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PREFAZIONE

di Giuseppe GRIMALDI *

È con vivo piacere che aderisco al cortese invito rivoltomi dal Direttore dei
"Quaderni", prof. Osvaldo de Tullio, di scrivere una prefazione a questo nume-
ro, che definirei speciale, dei "Quaderni del Lionismo" che, come sempre, in
un'edizione funzionale e piacevole vede oggi la luce.

È di certo questo un contributo notevole, che viene offerto ai Lions italiani,
consentendo loro di avere una visione di insieme della organizzazione, compi-
ti, scopi e funzioni del Lionismo distrettuale, multidistrettuale ed internaziona-
le.

L'opera che vede ogni capitolo redatto da una "firma" del Lionismo italiano,
vuole contribuire sia alla conoscenza sia al modo di rapportarsi e del singolo
Lions e dei gruppi associativi, dal Club alla Sede Centrale.

È dunque un'opera meritoria, utile e concreta, che sono certo costituirà il
vademecum per quanti sono impegnati a qualsiasi livello nella responsabilità di
conduzione e di rappresentanza della nostra Associazione in Italia.

Tante volte ci si è lamentati della difficoltà obiettiva di potere conoscere, e
con esattezza, come o la filosofia o la struttura organizzativa del Lions
International siano state traslate in Italia: Paese, il nostro, che per antica tradi-
zione ama adattare a se stesso qualsivoglia modo di essere germinato al di fuori
dei nostri "confini ideologici".

Da questo punto di vista è grande l'interesse di questo sforzo editoriale, non
fosse altro perché in questo momento il Lionismo italiano si trova nella felice
condizione di esportare modalità interpretative e funzioni nate ed affermatesi
in Italia negli altri 189 Paesi, in cui il Lionismo è presente.

Il momento è chiaramente storico negli 85 anni di vita della nostra
Associazione, ed il rimarcarlo non è atto di immodestia, ma solo evidenza pro-
vata e, dunque, assunzione di responsabilità, alla quale deve fare riscontro
conoscenza esatta del nostro essere Lions e del nostro volere intervenire nel
processo evolutivo della società, dando un contributo sganciato da ogni spirito

*Presidente della Associazione Internazionale dei Lions Club.
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di parte e, dunque, altamente necessario ed utile.
Auguro, dunque, a questo "Quaderno" di potere essere letto da tutti i 48.000

Lions italiani e, perché no, tradotto in altre lingue consentendo così, e final-
mente, a chiunque nel mondo di vedere dal di dentro il nostro processo di
maturazione durato quattro decenni, e gli approdi verso i quali tendiamo le vele
per affermare un Lionismo "doc", dal quale qualche volta ci si è allontanati in
varie parti del mondo.

Il Lionismo italiano, che oggi parla il linguaggio della solidarietà umanitaria
internazionale, è il Lionismo di Melvin Jones, e dunque è il vero Lionismo,
vissuto, interpretato ed esternato nella maniera con la quale esso venne imma-
ginato nella prima "Convention" Internazionale dell'8 ottobre 1917 a Dallas
nel Texas.

C'è dunque da essere veramente orgogliosi di ciò che è stato fatto e viene
fatto in Italia, in una ortodossia lionistica eccezionale nell'intento di "prendere
attivo interesse al bene civico, culturale e morale della comunità", che è uno
dei più significativi punti degli scopi del Lions Clubs International.

Complimenti a chi ha ideato questo contributo di conoscenza, e pieno suc-
cesso a questo pregevole volume.
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PRESENTAZIONE

di Massimo FABIO *

Nell'anno italiano del lionismo vede la luce questa "summa" del pensiero e
dell'azione dei Lions compilata da uomini colti, probi e diligenti.

Con lo stesso spirito degli estensori di antichi "commentarii", gli autori
hanno raccolto in un solo volume l'essenza e le finalità ultime che hanno ispi-
rato il fondatore Melvin Jones e tutto ciò che sopra a queste è stato costruito in
85 anni.

Seguendo il percorso del volume, il lettore scoprirà via via quanto grande e
spesso sofferta sia l'evoluzione del pensiero lionistico e come si sia venuto nel
tempo arricchendo con il contributo di tanti illuminati e generosi Lions.

Il lettore scoprirà la grande complessità e nello stesso tempo l'estrema sem-
plicità del messaggio lionistico e capirà quindi fino in fondo la dedizione che a
ciascun Lions si richiede per essere coerente con l'impegno assunto nel
momento in cui ha accettato di entrare nella famiglia lionistica.

Non è dunque, questa, opera semplicemente compilatoria od operativa ma
indispensabile bagaglio per il nostro viaggio verso gli sconfinati orizzonti dello
spirito umanitario e di servizio.

*Presidente Consiglio Governatori.
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CONOSCERE IL LIONISMO

di Osvaldo DE TULLIO *

La società moderna è caratterizzata, fra l'altro, da una pluralità di centri
aggregazionali che si snodano, in genere, intorno alla tutela di interessi egoisti-
ci e corporativi, peraltro legittimi in quanto proiezione delle rispettive persona-
lità e ragioni ideali, morali o economiche.

L'alto numero di tali formazioni e la disattenzione dei soggetti destinatari
dei messaggi, rendono difficile la giusta comprensione dei contenuti di questi.
E ciò, nonostante la diffusione e l'imponenza dei mezzi di comunicazione di
massa.

Non vi è dunque da meravigliarsi se anche la nostra Associazione stenta a
ritrovare - intorno a sé e talora anche all'interno del corpo sociale - una soddi-
sfacente conoscenza del proprio modo di essere e delle funzioni che le Carte
Fondamentali le assegnano.

Questo fascicolo dei "Quaderni del Lionismo" si distingue, perciò, dai pre-
cedenti. Esso è infatti rivolto non ad affrontare e suggerire risoluzioni dei fon-
damentali problemi della società civile - come da ventidue anni a questa parte
andiamo facendo - ma a promuovere un momento di conoscenza interna
all'Associazione. Questa consapevolezza dei fini e degli strumenti associativi è
la precondizione per un ottimale risultato della nostra azione.

Comune ai fascicoli precedenti è, però, la serietà, direi la "scientificità",
degli apporti, tutti dovuti ad eminenti personalità lionistiche che questa "emi-
nenza" hanno conquistato sul campo sapendola poi, qui, in questa pubblicazio-
ne, coniugare con il carattere anche pratico della stessa.

Il nostro lavoro è, dunque, proiettato in molteplici direzioni. Si rivolge ai
nuovi soci, ai neofiti del Lionismo, perché, da subito, non si creino equivoci
sul nostro vero modo di essere. Ma può essere utilmente, direi necessariamen-
te, consultato in quella fase di approccio conoscitivo al nostro movimento che
culminerà, se del caso, con l'ammissione.

È diretto anche a chi milita già da tempo nelle nostre fila perché il tempo

*Direttore dei "Quaderni del Lionismo "
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talora oscura gli atteggiamenti imposti dal succedersi delle vicende e cristalliz-
za le mentalità su schemi superati.

Una utilità tutta particolare il "Quaderno" intende offrire alle strutture diri-
genziali intermedie talora costrette a misurarsi con delicate problematiche con-
crete senza l'ausilio di un adeguato strumento che consenta un agevole e sicuro
approccio ai "sacri testi" che reggono l'organizzazione. Infine, la lettura sarà
utile a chi, avendo sentito parlare di lionismo, vorrà, per mera curiosità intellet-
tuale, conoscere qualcosa di più e di preciso sul nostro conto.

Il volume vede la luce in un momento particolare del Lionismo, soprattutto
di quello italiano. La elezione di Pino Grimaldi alla presidenza internazionale
segna, al di là di ogni enfasi retorica e di ogni legittimo orgoglio, una nuova
fase di ulteriore sviluppo e diffusione del Lionismo italiano.

Ma è bene che questa maggiore propagazione avvenga sulle basi di una
esatta conoscenza dei contenuti del nostro Lionismo che, come noi sappiamo
(ma che non sanno tutti), tendono alla creazione di uomini, società e di pubbli-
che istituzioni virtuose; che si muovono, cioè, sulla spinta di una solidarietà
che noi Lions, come movimento di opinione e di pressione, dobbiamo coltivare
e diffondere.

Il "senso" del nostro essere Lions io non saprei definirlo meglio di quanto
non sia contenuto nel programma di Pino Grimaldi, Presidente Internazionale,
le cui parole mi sarà consentito prendere in prestito.

Tutti gli uomini e le donne di questo mondo sono nati eguali ed a ciascuno
bisogna dare le medesime opportunità consentendo di colmare le differenze e
facendo sì che eguali siano i diritti, i doveri e la dignità umana che molte volte
viene perduta. Noi non dobbiamo semplicemente agire, ma dobbiamo cogliere
ogni occasione per proclamare al mondo questo rispetto per il naturale diritto
dell'uomo a essere onorato qualunque sia la sua provenienza e qualunque sia
stata la sua nascita. Noi dobbiamo agire come gli speaker, o, se si vuole, gli
ombudsmen, i difensori civici delle nostre comunità e di tutte le comunità del
mondo. Noi dobbiamo essere la coscienza morale che trascina quanti sono
attorno a noi, verso gli aiuti da dare a quanti indifesi non otterrebbero mai ciò
cui hanno diritto. Occorre studiare attentamente ciò che è necessario fare per
aiutare quanti sono nel bisogno, per migliorare la qualità della vita, l'ambiente,
per combattere la violenza, la illogica discriminazione ed evitare le tante pia-
ghe sociali e materiali che affliggono il mondo.

Il volume, come potrà agevolmente comprendersi dalla lettura del somma-
rio, può idealmente dividersi in due parti. Una prima intesa a dare conoscenza
dei princìpi generali e della natura dell'Associazione; elementi necessari per
comprendere appieno i nostri compiti e modo di essere.

Abbiamo ritenuto che ciò fosse necessario anche in presenza dell'utilità
quotidiana e generalizzata che la pubblicazione intende offrire essendo, con
Lewin, convinti che "la cosa più pratica che si può fare è sempre quella di
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costruire una buona teoria".
Altri capitoli sono dedicati all'assetto organizzativo ed alla conoscenza degli

istituti ed articolazioni attraverso i quali si esplica l'azione lionistica dei Club e
delle strutture distrettuali, multidistrettuali ed intemazionali.

Come è facilmente immaginabile la confezione dell'opera è costata un
impegno che si pone al di là, per qualità e quantità, delle normali misure. Ed è
quindi giusto esprimere il riconoscimento e la gratitudine a quanti vi hanno
partecipato: da Pino Grimaldi per l'incoraggiamento e il sostegno e la convin-
zione riservati fin dalla fase iniziale e fino alla prefazione che onora il fascico-
lo; al Consiglio dei Governatori ed al suo Presidente, l'amico Massimo Fabio;
all'Assemblea Congressuale di Napoli che ha approvato l'iniziativa ed il relati-
vo stanziamento; a Carlo Martinenghi, valoroso Direttore della nostra Rivista
nazionale; ai compilatori dei vari capitoli; al PDG Antonello Tondo, del
Distretto l08-L che questo "Quaderno" intuì nella sua ansia di diffondere sem-
pre e meglio le nostre regole; ai componenti del Comitato di coordinamento
Bruno Ferraro, Carlo Padula, Anna Cabras, che con me hanno assolto l'onero-
so e delicato compito di dare unità strutturale e concettuale ai vari apporti.
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IL "MESTIERE" DI LIONS

di Carlo MARTINENGHI*

Quest'anno è il mio quarantesimo anno di appartenenza all'associazione e,
se l'esperienza conta qualcosa, devo dire che non ho ancora finito di imparare
che cosa significa essere lions e di usufruire pienamente delle straordinarie
opportunità che ci vengono offerte dall'appartenervi.

Per questa ragione ritengo che un insieme di scritti, come quelli raccolti in
questo volume, possa aiutarci a fare sempre meglio questo mirabile "mestiere",
che ci consente, mediante una consapevole azione di servizio umanitario, di
acquisire una sorprendente maturazione intcriore e così, contribuendo a miglio-
rare le condizioni di vita di tutti, e dei più deboli e bisognosi in particolare, di
ottenere, in regalo, il risultato di migliorare soprattutto noi stessi.

Sembra impossibile che un socio della nostra associazione abbia bisogno di
essere informato (stavo per dire istruito) sul significato e sulle possibilità che
sono racchiusi nel concetto stesso di associazione volontaria di servizio.
Eppure io stesso, che, anche per la mia formazione culturale e per la professio-
ne esercitata, dovrei essere più recettivo alle sollecitazioni sociali e morali, che
ci derivano dal vivere l'attività di un Lions club, ho trascorso venti di questi
quarant' anni di appartenenza, in modo anonimo, passivamente (anche se ho
ricoperto l'incarico di presidente del mio club), pur partecipando con assiduita
alle riunioni, perché non mi ero soffermato con la riflessione a cercare di capi-
re che cosa ci si aspettava da me e che cosa avrei potuto utilmente fare.

Ho cercato di rimediare negli ultimi venti anni, ma così facendo, mi sono
reso conto che ancora per molti, troppi, di noi, l'appartenere alla associazione
non ha grande rilevanza nel quadro generale della loro vita.

Possiamo rendercene facilmente conto se appena ci fermiamo a considerare
che la stragrande maggioranza dei nostri soci è costituita da persone che pos-
siedono in grado elevato capacità personali e professionali di prima qualità,

*Direttore della Rivista "The Lion".

15



siano essi imprenditori, manager, liberi professionisti, intellettuali, come è
testimoniato, dallo stato sociale, che hanno saputo raggiungere.

Ebbene, ciononostante, quando essi si trovano ad agire in veste di Lions,
quello spirito di iniziativa, quelle capacità organizzative e di guida, che pure
sicuramente possiedono, sembrano essere completamente scomparse.

Sono fermamente convinto che se ciascuno di noi mettesse, nel suo essere
ed agire come Lions, anche soltanto una piccola parte della convinzione, dello
spirito di iniziativa e dell'impegno, che abitualmente profonde nella sua attività
professionale, il club e l'associazione tutta potrebbero fare un salto di qualità e
svolgere assai più efficacemente la loro azione.

Vogliamo provare a farlo? Un buon manager, un vero leader, come molti di
noi certamente sono nella loro attività personale, sa che per utilizzare al meglio
gli strumenti e le risorse di cui si dispone, bisogna conoscerli a fondo.

Questo volume non ha la pretesa di farvi conoscere a fondo il lionismo e
tutto ciò che esso significa; vuole soltanto fornire alcune conoscenze elementa-
ri per indurre tutti a conoscerlo meglio e sempre di più. Se lo farete, se il leg-
gerlo riuscirà a spronarvi ad approfondirne la conoscenza per meglio sviluppa-
re le straordinarie potenzialità che il lionismo possiede, non soltanto potremo
tutti fare meglio il nostro "mestiere" di Lions, ma giungeremo a fare anche
un'altra inaspettata scoperta; una scoperta che io personalmente ho fatto e non
senza provarne viva sorpresa. Scoprirete anche voi che fare bene il "mestiere"
di Lions, vi aiuterà a fare meglio anche il vostro personalissimo mestiere di
imprenditore, di libero professionista, di manager e soprattutto il vostro mestie-
re di persona umana. E scusate se è poco!

Buona lettura dunque e ricordiamoci di avere un cervello, che si può, che si
deve usare anche per fare bene il Lions, soprattutto se sapremo sostenerlo e
riscaldarlo con la fiamma del cuore e del sentimento.
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PRESENTAZIONE

di Antonello TONDO*

Questo "Quaderno" dedicato alla conoscenza del Lionismo è uno degli
obiettivi che mi ero prefissato nel mio programma e che ho reso noto poco
prima della chiusura del XXXIV Congresso di Fiuggi, nel giorno della mia ele-
zione alla carica di Governatore del Distretto 108 L, assumendo l'impegno di
dedicare la mia particolare attenzione ai Club.

Le tante indagini qualificate, realizzate nel corso di vari anni, hanno dimo-
strato inequivocabilmente che la scarsa partecipazione attiva dei soci alla vita
del Club, le numerose dimissioni e le immissioni non ponderate nella giusta
misura convergono, nella quasi totalità dei casi, nella mancanza di conoscenza
del Lionismo. Il socio del quale, prima di essere stato invitato a far parte del
Club, siano state riscontrate con riservatezza ed in modo circostanziato l'accer-
tata moralità, la posizione di preminenza nella società, la dedizione al servizio
disinteressato, la reciproca e gradita conoscenza fra esso e gli altri soci del
Club non può che essere un socio in piena regola per far parte di un Lions
Club.

Non basta però avere tutti i requisiti citati per una partecipazione attiva, coe-
rente ed efficace alla vita del Club e dell'Associazione tutta, ai vari livelli. È
indispensabile conoscere a fondo tutti gli aspetti normativi e strutturali che
fanno capire il giusto rapporto che viene imposto ai singoli soci della
Associazione dal momento della immissione che avviene dopo l'attenta lettura
dell'impegno solenne.

Tale impegno dovrà essere supportato necessariamente da una approfondita
conoscenza che oggi, grazie al "Quaderno" "Conoscere il Lionismo", non
costituirà più una barriera o una faticosa e frammentaria ricerca per tutti quei
soci, che vorranno attuare concretamente e nel giusto modo la loro dedizione al

*Governatore Distretto 108 L 1993/94.
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servizio attraverso nuove esperienze, che gli consentiranno di sentirsi orgoglio-
samente parte attiva ed integrante dell'Associazione alla quale daranno certa-
mente il loro valido contributo affinché il Lionismo possa evolversi sempre di
più nella qualità degli interventi a favore della collettività.

Dopo queste attente considerazioni ho pensato di approfondire la mia idea
per far sì che potessero essere raccolti in un unico "Quaderno" tutti quegli
argomenti indispensabili per una completa conoscenza del Lionismo da parte
di tutti i Lions.

L'idea mi entusiasmava sempre maggiormente, tanto che ritenni opportuno
ed indispensabile parlare con il Direttore responsabile dei "Quaderni del
Lionismo" Osvaldo de Tullio e con il Direttore responsabile della Rivista "The
Lion" Carlo Martinenghi affinchè potessero contattare e chiedere la collabora-
zione degli amici Lions degli altri Distretti italiani che da lunghi anni hanno
dato lustro ai loro Distretti, al Multidistretto ed alla Associazione tutta.

La nota perseveranza degli amici de Tullio e Martinenghi ha avuto la piena
condivisione di tutti gli amici Lions interpellati e quindi l'idea si è concretizza-
ta in una meravigliosa realtà.

Questo "Quaderno" che io definisco un prezioso strumento di conoscenza e
di lavoro darà a tutti i Lions di buona volontà la possibilità di poter affrontare
nel giusto modo e con immediatezza qualunque problematica dovesse presen-
tarsi per risolverla nel rispetto delle regole e delle strutture lionistiche.

Un ambito traguardo è stato raggiunto e, per questo motivo, come Lions che
ha concluso la sua meravigliosa esperienza governatoriale, desidero ringraziare
affettuosamente tutti gli amici, che hanno collaborato con la loro qualificata e
qualificante esperienza rendendo così possibile la pubblicazione di questo
"Quaderno" che farà sentire tutti i Lions sempre più gratificati nel riconoscere
alle nostre regole etiche il carattere della inderogabilità, essendo esse divenute
obbligatorie per noi a seguito del vincolo associativo liberamente determinatosi
come principio fondamentale che si identifica nel Servizio a favore del prossi-
mo.
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L'ETICA LIONISTICA

di Osvaldo DE TULLIO

La vita associativa del Lions International si sviluppa intorno a due fonda-
mentali gruppi di norme. Da una parte sono le proposizioni del "Codice
dell'Etica lionistica" (vedi seconda di copertina). Dall'altra gli "Scopi del
Lionismo" (vedi seconda di copertina).

Più in avanti vedremo quale sia il giusto rapporto fra i due gruppi di regole.
Non sarà inutile perché l'esperienza e la più recente evoluzione, ampiamente
positiva, della Associazione hanno finito per oscurare, peraltro inconsapevol-
mente e quasi fatalmente, la predetta relazione. Per ora ci limiteremo ad antici-
pare una sorta di primazia che la logica assegna alle regole etiche di fronte
agli scopi "senza con ciò sminuire di questi il fondamentalismo" nell'azione
associativa.

IL CONCETTO DI ETICA
Come è chiarito nelle pagine introduttive questo volume vuole assolvere ad

una funzione eminentemente conoscitiva del modo di essere e di comportarsi
della nostra Associazione

Di qui la necessità di soffermarsi sulle regole fondamentali che ne reggono
la vita e ne indirizzano l'attività.

Poiché trattasi anche di regole etiche (a cui questo capitolo è dedicato)
occorre dunque chiarire in qualche misura il senso ed il concetto della nostra
"Etica" - e dell'erica in generale - per rilevarne la funzione nell'ambito asso-
ciativo.

Ciò va detto soprattutto per quei cosiddetti "epigoni della concretezza", che
si ritrovano un po' dappertutto - e quindi anche da noi - che potrebbero ritenere
che un discorrere sull'etica sia un vago ed inutile filosofare, abituati come sono
ad accomunare nel vituperato concetto di filosofìa ogni cosa che, icto oculi,
appaia superiore ai normali e modesti sforzi intellettuali quotidiani.

Noi non sappiamo dimenticare invece la fondatezza della vecchia asserzione
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del Lewin che usava ostinatamente ripetere che, nell'affrontare qualsiasi pro-
blema, la cosa più pratica che si può fare è quella di apprestare una buona teo-
ria.

L'etica ha, peraltro, una funzione eminentemente pratica, nel senso che essa
è costituita da riflessioni costruttive intorno a "valori" a cui devono ispirarsi le
condotte quotidiane dei singoli.

Noi lasciamo da parte il discorso, che ci porterebbe lontano, intorno alle ori-
gini dell'etica: se, cioè, essa trovi fondamento nella religione o nell'ordine
naturalistico o nell'esperienza umana.

A rigore, in questa sede, il problema non si pone. Almeno non si pone per
quanto concerne V obbligatorietà del "vincolo" etico; che è poi, quello della
obbligatorietà del vincolo, il motivo per cui si discetta sulla natura e la deriva-
zione delle regole etiche.

Lions, infatti, non si diventa per nascita o per sacramento battesimale impo-
sto eteronomamente, in età non di ragione, come avviene in alcune religioni.

Lions si diventa in età matura, per libera scelta e dopo accurata illustrazione
e conoscenza della natura e degli scopi della compagine in cui si entra. Le for-
mule di ingresso nel Lions International ribadiscono anche dal punto di vista
formale la necessità della previa conoscenza ed accettazione delle regole eti-
che, degli scopi, e perfino degli obblighi meramente amministrativi che si assu-
mono in vista dell'ammissione.

Dunque diremo che la obbligatorietà delle regole etiche per i lions riposa su
un contenuto "pattizio"; un patto liberamente stipulato e divenuto obbligatorio
per tutta la durata del rapporto.

Non sembri, tale visione, riduttiva dell'alto valore delle regole etiche e della
loro indiscussa immanenza nella generalità dei rapporti civili. Si tratta, piutto-
sto, di una obbligatorietà rafforzata in virtù della libera e meditata accettazio-
ne. Il riferimento al fondamento "pattizio" sta, soltanto, a ribadire, senza possi-
bilità di dubbio, l'assoluta e non discutibile obbligatorietà delle regole per i
nostri soci che, avendole espressamente e consapevolmente accettate all'atto
dell'ingresso in Associazione, hanno non soltanto confermato l'obbligo deri-
vante dalla mera militanza civile, ma anche assunto quello di farsene apostoli
presso i terzi1.

/ LIONS NELLA SOCIETÀ E LE LORO REGOLE ETICHE
Da oltre un ventennio le modalità dell'azione lionistica sono state oggetto di

una attenta revisione critica ispirata ad una più meditata lettura delle "Carte"
fondamentali del Lionismo ("Codice dell'etica" e "Scopi").

Ne è venuta fuori una nuova immagine del Lionismo, che prima era inteso
soprattutto come impegno genericamente assistenziale-caritativo in una cornice

1) Sul carattere di religione laica attribuito alle regole etiche del lionismo cfr. il volume "Storia e
realtà del Lionismo in Italia" cap. "L'etica dei lions" di Osvaldo de Tullio, pag. 75 e seg., Ediz.
Magalini Editrice Due s.n.c, Rezzato (BS) 1994.
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di elitarietà mondana che non rispondeva compiutamente ai dettami dei "Sacri
testi" ed alle esigenze sociali in via di forte modernizzazione.

I compiti di "promuovere principi di buon governo e di buona cittadi-
nanza", di "prendere attivo interesse al bene civico..., sociale... della comu-
nità", di "stabilire una sede per la libera... discussione di tutti gli argomenti di
interesse pubblico...", di "creare e stimolare uno spirito di comprensione fra i
popoli del mondo" richiedono, per essere assolti, un impegno "politico" dei
lions, specie in una democrazia pluralistica quale quella disegnata dalla
Costituzione italiana.

Sorvolando in questa sede sugli strumenti e, soprattutto, sui limiti di questa
azione politica che meglio è trattata nel capitolo segnato in nota 2 vogliamo qui
soltanto annotare che essa - ed i limiti e le cautele corrispondenti - sono ben
espressi e compresi nella nomenclatura di azione pubblica che noi usiamo per
definire il nostro impegno politico.

Azione pubblica sta a significare meglio e con maggiore proprietà che le
nostre attenzioni ai problemi della società civile sono volte alla ricerca di riso-
luzioni ispirate all'interesse pubblico, generale, di tutta la collettività, senza
privilegiare interessi di maggioranze vincenti, di corporazioni, di lobby, di
degenerazioni capitalistiche o neo-imperialistiche o di pur altrimenti rispettabi-
li ideologie di parte3.

L'ETICITÀ DELLE ISTITUZIONI
Le regole ed i princìpi dell'etica lionistica ed i valori che essi pongono

hanno una validità pluridirezionale.
In primo luogo, come abbiamo già visto, essi obbligano gli associati che con

l'atto di adesione hanno riconosciuto l'identità spirituale del proprio essere con
i nostri primari canoni associativi.

II primo e fondamentale "service" che noi siamo obbligati a svolgere, che
non ha bisogno di apparati organizzativi e che ciascuno di noi assolve nella
quotidianità, è quello di diffondere con l'esempio e con l'operare, i valori
profondi della nostra Etica.

Non vorremmo usare termini altisonanti più appropriati a maggiori organiz-
zazioni dello spirito e dell'intelletto né vogliamo attribuirci valenze trascen-
dentali. Sta di fatto, però, che l'efficacia di un nostro "apostolato" che nella
società, nei luoghi di lavoro e di diporto, nelle organizzazioni politiche e sinda-
cali, nelle associazioni del tempo libero e della mondanità, rendesse testimo-
nianza continua del nostro essere lions ed ispirasse tutte le nostre azioni ai
valori etici, costituirebbe già un bel passo avanti nella diffusione degli stessi.

2) Cfr., sul punto, il capitolo curato da Darlo Pinti sul tema: "L'azione pubbliea dei Lions".
3) A testimonianza di questo impegno di equidistanza da interessi eeonomiei o partitiei possono

utilmente consultarsi i fascicoli fin qui editi dei "Quaderni del Lionismo" (il cui elenco è riportato in
terza di copertina) ehe costituiscono una sorte di "summa" del pensiero lionistieo sui maggiori pro-
blemi della società civile italiana nell'ultimo ventennio.
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E qui cade opportuno il riferimento all'azione pubblica dei lions ed all'inte-
resse che noi dobbiamo portare al funzionamento delle pubbliche istituzioni.

Queste, non diversamente dai singoli, non possono non essere modellate
secondo princìpi etici. La giustizia, la libertà, la solidarietà, la comprensione, il
lavoro, il rispetto umano debbono regolare la nascita ed i fini, gli scopi, i modi
di essere delle istituzioni pubbliche.

E quella che per il cittadino singolo è una libera scelta, o un dovere soltanto
morale, per gli istituti pubblici è regola obbligatoria di condotta, costante ed
indefettibile, spesso specificamente sanzionata dall'ordinamento in caso di
inosservanza.

Dunque il nostro service primario a favore degli altri deve essere innanzitut-
to rivolto alla eticità delle istituzioni.

Agli amici di buona volontà che spesso chiedono sgomenti in qual modo noi
si possa "far politica" senza essere considerati intruppati in questa o quella for-
mazione di parte può agevolmente rispondersi che il nostro impegno trova un
ampio spettro di possibilità proprio in questo concetto di eticità delle istituzioni
pubbliche, a cui noi dobbiamo contribuire con attenzione costante e sistematica
rivolta al controllo della osservanza da parte di quelle dei valori etici che sono
nostro patrimonio, ed alla cui difesa e diffusione noi siamo impegnati per il
giuramento prestato.

LA SOLIDARIETÀ E L'AMORE NELLE ISTITUZIONI
Nel tempo moderno sembrano avviarsi a soluzione alcuni dei problemi aper-

ti dal progresso, dal diffondersi della cultura e dal desiderio di farsi valere di
un numero sempre crescente di uomini e di nazioni finora esclusi dalla gestio-
ne del potere.

Dopo le secolari forme di assolutismo politico e di egemonia economica la
Rivoluzione Francese segnò il termine della tolleranza e dell'acquiescenza
delle classi soggette. Libertà non fu solo un "nudum nomen" ma volle essere
un patrimonio quotidianamente gestibile da coloro che fino ad allora ne erano
stati privi.

Di qui alla organizzazione culturale e politica degli esclusi il passo fu breve.
Marxismo e materialismo storico vollero fare piazza pulita del passato e, natu-
ralmente, con la gramigna furono recise anche le positive infiorescenze.

La storia di questi ultimi anni ha dimostrato che la libertà dal bisogno e
quella delle coscienze non possono essere solo un sogno di rivalsa contro vec-
chie prevaricazioni ma vanno conquistate per tutti e saggiamente difese con
l'uso di equilibrati ordinamenti.

Va dunque facendo capolino nelle culture e nelle legislazioni un elemento di
raccordo fra gli opposti princìpi che non possono più limitare la loro vicenda
ad una ininterrotta tenzone le cui alterne vicende creano solo presupposti per
ulteriori e mai definitive rivincite.

Fra libertà e dittatura sterge dunque finalmente il principio di autorità demo-
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craticamente giustificata e stabilita. Fra capitalismo esasperato e collettivismo
irrazionale spunta la socialità.

Si tratta sempre di concetti intermedi volti a eliminare conflittualità perma-
nenti. Ma sono anche concetti storici che hanno bisogno, per imporsi definiti-
vamente, di una giustificazione e di un riferimento di grande spessore, di vali-
dità universale e, quindi, permanente.

E questa giustificazione teoretica, di diritto naturale o divino, sta nella soli-
darietà; un concetto che trae origine dalla constatazione, presente anche nelle
religioni e nella esperienza naturale, che l'universo mondo è di tutti e che tutti i
suoi abitanti debbono trovarvi terreno fecondo di vita, di sviluppo e di soddi-
sfacimento dei propri bisogni spirituali e materiali. Quindi l'utilizzo ed il godi-
mento di ognuno deve trovare temperamento in quello degli altri (socialità) sta-
bilendosi, per i ribelli, la possibilità di interventi riequilibratori (autorità).

Questa solidarietà, questo essere fratello degli altri, è il valore fondamentale
della nostra etica.

Esso non gode, scorrendo le proposizioni del codice, di una primazia forma-
le; ma, ad una attenta lettura, chiunque potrà percepire che esso è il valore
chiave dell'intera costituzione etica.

Anzitutto, esso è il fondamento unico del service. La nostra, come è arcino-
to, è una associazione di servizio; ed il servizio non può essere reso che a favo-
re degli altri: singoli o comunità che siano. Le associazioni di servizio tutelano
non interessi degli associati ma eterointeressi.

Ma non basta. Gli argomenti testuali sono infiniti.
Per il nostro codice sono momenti rilevanti e definitori la giustizia, il rispet-

to della dignità umana, la lealtà, la tutela degli interessi terzi, l'altruismo, il
sacrificio delle proprie ragioni nei confronti di quelle altrui, l'amicizia disinte-
ressata, il riconoscimento dei doveri verso le comunità in cui si vive, l'aiuto ai
deboli, la simpatia ai sofferenti, la cautela nei giudizi, etc.

È evidente che il centro di tutte queste attenzioni, il riferimento costante dei
precetti è l'uomo, il nostro simile, che è dunque il destinatario vero del nostro
complesso di regole.

Ed è, dunque, nei confronti del terzo, di questi terzi, che il nostro agire deve
essere conforme al principio di solidarietà da noi liberamente assunto.

Questo principio di solidarietà nelle società evolute e moderne non funziona
solo in maniera unidirezionale, quasi che i cittadini più aperti e sensibili di una
società avessero verso i propri simili, verso gli altri consociati, un dovere di
solidarietà che non conoscesse il reciproco.

Ormai gli ordinamenti moderni, le Costituzioni di vari Stati, gli studi e gli
approfondimenti dottrinari della sociologia, della politologia e delle discipline
economiche accolgono il principio di solidarietà come momento decisivo e
dirimente dei conflitti sociali.

Dopo la caduta del muro di Berlino e della folle e malvagia ideologia del
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materialismo storico una autorità "super partes", Papa Giovanni Paolo II nella
Enciclica "Centesimus Annus" ha rinnovato con accenti moderni l'antica invo-
cazione al dovere di comporre su nuove basi i conflitti sociali oggi drammati-
camente riaperti dopo la caduta di scomposti, innaturali e folli miraggi.

A noi lions un doppio merito.
In primis, di avere, come in tante altre occasioni, precorso i tempi avendo,

fin dal 1917, data di scrittura delle nostre Carte Fondamentali, intuito come la
pace sociale, fra gli uomini e le istituzioni, fra gli stati e fra i popoli, dovesse
trovare fondamento nel reciproco rispetto e nella equa valutazione di diritti ed
interessi, cui si pervenisse sul principio dell'amore e della pari dignità piutto-
sto che della sopraffazione più o meno armata e occulta.

In secondo luogo, per aver affermato e rafforzato, con un giuramento asso-
ciativo particolare, quel vincolo che ormai si rinviene, sebbene con scarse
applicazioni pratiche, anche nella maggioranza degli Statuti delle Società civili
organizzate.

Finché l'amore e la solidarietà saranno soltanto il prodotto di mirabili eser-
citazioni dottrinarie o l'intento meramente programmatico di pur solenni docu-
menti costituzionali o isolati vaticini messianici essi corrono il rischio di rima-
nere espressioni di meritorie ma astratte ed irrealizzate avventure del pensiero.

Occorre invece che essi penetrino negli animi dei singoli permeandone, in
concreto, gli atteggiamenti quotidiani.

Ma occorre, soprattutto, che l' amore del proprio simile e la considerazione
dell'altrui persona ed interessi cioè degli interessi paritari di tutti i consociati,
diventino dovere delle istituzioni.

Queste, che non sono soltanto finzioni giuridiche, ma si realizzano quotidia-
namente attraverso atteggiamenti concreti di persone fìsiche verso propri simili
devono assumere l'amore come criterio di condotta del proprio operare perché
cadano le barriere fra amministratore ed amministrato.

L'"amore" non può limitarsi ad essere precetto evangelico la cui attuazione
sia commessa ai soli sacerdoti delle divinità. Esso deve, invece, ispirare, pla-
smare e realizzarsi al meglio nelle condotte umane in una società che dalla pra-
tica dell'amore non potrà non ricevere vantaggi per tutti4.

LA LIBERTÀ NELL'ASSUNZIONE DEI VALORI LIONISTICI
I "valori" espressi nel nostro codice etico non presentano rilevanti origina-

lità nei confronti di quanto contenuto in altri compendi ideologici, statuali,
politici, religiosi ed associativi in genere.

Si tratta, in definitiva, di valori in buona maggioranza riconosciuti e richia-
mati in tutta la società civile ed in larga parte mutuati dalle religioni.

Il facile critico potrebbe a questo punto obiettare che è difficile scorgere la
necessità o l'utilità che grandi valori ispiratori di ideologie millenarie (ad

4) II concetto di "amore" nelle istituzioni risulta anticipato dall'autore di questo capitolo nel volu-
me già richiamato in nota(1)".
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esempio, il cristianesimo) vengano assunti dai lions. Con vantaggio di chi? E
con quali utilità?

Le risposte all'obiezione potrebbero essere molteplici; ma esuleremmo dai
limiti di questa trattazione. Ce n'è una, però, che merita di essere data per la
sua brevità e perentorietà.

I valori che noi lions assumiamo, pratichiamo e diffondiamo sono stati - qui
sta la nostra peculiarità - da noi liberamente assunti. I lions diventano tali per
libera, spontanea e maturata loro personale determinazione e, dunque, l'assun-
zione di quei valori etici è assolutamente libera. Elemento, questo della libertà,
che non è dato scorgere in nessuna altra delle grandi organizzazioni che si ispi-
rano a grandi "valori".

Non nelle organizzazioni statuali, ad esempio, in cui le norme sono obbliga-
torie e cogenti in virtù del rapporto di cittadinanza e non per libera accettazio-
ne. Non nel macrocosmo cristiano in cui si viene arruolati alla fonte battesima-
le ed in cui comunque altri significanti atti di adesione vengono compiuti in età
non di ragione.

E nemmeno ancora nelle stesse formazioni politiche in cui, a parte la diffi-
coltà di rintracciarvi disposizioni di carattere squisitamente etico, il recluta-
mento è praticamente motivato dalla ricerca del potere.

Altrettanto volontariamente e spontaneamente i lions sono impegnati in una
sfera di diffusione dei propri ideali in un volontariato dello spirito e dell'intel-
letto in virtù del quale la nostra azione è diretta alla assunzione di essi da parte
dei terzi e, cosa assolutamente originale, inseriti negli ordinamenti pubblici alle
cui sinecure, poltrone e vantaggi noi non portiamo interesse.

CODICE DELL'ETICA LIONISTICA E "SCOPI " DEL LIONISMO
L'intera vita associati va dei Lions si snoda intorno a due fondamentali com-

pendi.
Da una parte le regole enunciate nelle proposizioni del Codice dell'etica lio-

nistica; dall'altra gli "scopi". Questi ultimi, a ben vedere, costituiscono i binari
entro i quali scorre l'attività associativa e, ad una prima lettura, possono sem-
brare esaurire tutta l'azione degli uomini e delle strutture organizzative.

Creare uno spirito di comprensione tra i popoli del mondo; promuovere la
formazione di buoni cittadini e di uomini retti; contribuire ad orientare l'atti-
vità delle istituzioni verso il bene pubblico e l'interesse generale, dibattere i
problemi dell'uomo e della società in spirito di libertà e di tolleranza costitui-
scono senza dubbio attività tali da impegnare al meglio energie ed intelletti
delle innumeri falangi di Lions che, sotto una sola bandiera, si battono per una
nuova, più convinta ed efficiente redenzione sociale ed umana.

Ma, ad un esame più approfondito, ci accorgeremo che gli scopi non esauri-
scono i contenuti dell'"iter" associativo. Tracciano bensì un percorso, ma di
questo percorso non additano la meta finale. Ci indicano, ad esempio, un fine
da conseguire, quello dell'uomo retto e del buon cittadino, ma non ci chiarisco-
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no, da soli, quali e quante virtù caratterizzano quell'uomo così disegnato. Ci
richiamano al dibattito sulle problematiche sociali ma non ci danno, di questo
dibattito, i contenuti risolutivi e le mete conformi al nostro modo di essere. La
stessa comprensione fra i popoli del mondo sarebbe impercorribile se non fosse
ispirata a princìpi di giustizia e di equilibrio.

In una parola, può dirsi che la meta finale verso cui l'uomo e la società
devono tendere sono le virtù, meglio, i "valori" che sono indicati nel codice
etico. A raggiungere tale risultato stanno i mezzi, le attività, gli strumenti, che
sono quelli indicati negli scopi, che sono scopi sul piano strumentale ed orga-
nizzativo, ma scopi mediati di fronte ai valori, alle virtù, all'etica che sono la
meta ultima di tutte le nostre intuizioni, del nostro lavoro, della nostra dedizio-
ne, del nostro servizio ed, anche, dei nostri errori.

Sarà dunque, virtuoso l'uomo ed il sistema che realizzeranno quelle regole
che sono additate nel "Codice".

I valori della società e del singolo sono descritti qui ed è qui, nel "Codice",
che troviamo il paradigma di riferimento, il crinale che vale a differenziare una
vita, privata e pubblica, conforme o difforme da virtù, ragione e natura.

Gli scopi ci additano gli strumenti attraverso i quali e praticando i quali pos-
siamo raggiungere la meta di una società virtuosa.

II libero dibattito; l'occuparsi della formazione dell'uomo, del cittadino e
dei governanti; l'interesse al benepubblico; il promuovere la comprensione e la
pace interna ed esterna; l'unire i Club per rendere più efficace la loro azione;
incoraggiare e promuovere la serietà dell'impegno e la professionalità sono
tutti mezzi per il raggiungimento del fine ultimo, che è quello della realizzazio-
ne di uomini e società conformi a natura, ragione ed intelletto.

/ VALORI
Le varie proposizioni del codice dell'etica lionistica ci danno una indicazio-

ne sufficientemente circostanziata e precisa di un modello comportamentale
che la nostra Associazione assume a riferimento.

Da esse emergono con chiarezza i "valori" che costituiscono la linea ideale
a cui i nostri atteggiamenti devono conformarsi.

IL LAVORO
Dismessa la tradizione biblica del lavoro come punizione per il peccato ori-

ginale esso non può essere concepito nemmeno come mero impegno profuso al
fine di procacciarsi un vantaggio economico.

Nelle nostre regole esso è caratterizzato dai concetti di "eccellenza delle
opere" compiute in virtù della vocazione professionale. Dunque non un lavoro
qualsiasi, ma un impegno sentito, svolto ai massimi livelli e con ottimi risulta-
ti. In tal senso è vera la "elitarietà" che deve distinguere i soci Lions: hanno
titolo, da questo punto di vista, coloro che hanno raggiunto posizioni eminenti
nel campo del lavoro e che abbiano, ovviamente, disponibilità al servizio e
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grande senso morale.
Il lavoro deve essere frutto di una "vocazione". Di fronte all'amalgama indi-

stinto dei lavoratori sommersi dalla "penosità" delle fatiche imposte dalle esi-
genze materiali i nostri sforzi devono essere tesi alla realizzazione delle capa-
cità e delle attitudini dei singoli soggetti. Solo così il lavoro assume la funzione
di proiezione della personalità e di integrazione piena del singolo nella colletti-
vità.

LA GIUSTIZIA
Tutte le regole del nostro codice sono pervase, e diremmo, affondano in un

"humus" generale di armonico contemperamento dei contrapposti interessi.
Autorità e libertà, successo e solidarietà, ricchezza e bisogno non sono concetti
contrapposti ma poli da armonizzare in una visione di "giustizia", che è dun-
que, proporzione tra il dato ed il ricevuto.

Intervenendo nella secolare disputa fra capitale e lavoro, il nostro codice
impone di domandare soltanto "giuste retribuzioni" e conseguire "giusti profit-
ti".

Sembra evidente il ripudio di esasperate forme di concentrazione e sfrutta-
mento del danaro molto diffuse nell'epoca moderna e sulle quali recenti docu-
menti della Santa Sede hanno richiamato l'attenzione onde evitare l'acuirsi di
tensioni sociali ed al fine di stabilire una equa forma di partecipazione al godi-
mento dei beni naturali che, essendo comuni a tutti, sono da intendersi fonda-
mentalmente destinati al godimento della intera umanità.

Le nostre regole si riferiscono, ovviamente, a paradigmi astratti di giustizia
che devono, poi, essere calati nel concreto ed adattati ed applicati nelle società
civili.

Qui l'impegno dei Lions è stato notevole per procurare al cittadino l'appa-
gamento della sua ansia di giustizia: una giustizia che sia vera, concreta, effet-
tiva, realizzabile; che non si accontenti di schemi teorici; di procedure iniziate
e mai terminate; di sentenze che non possono essere eseguite; di conflitti di
competenze ed altre macchinosità procedurali.

L'UOMO ED I VALORI DI LIBERTÀ, UGUAGLIANZA E DIGNITÀ
La giustizia viene comunemente intesa come un giusto equilibrio fra inte-

ressi di carattere materiale. In realtà essa è comprensiva di ben più ampie pro-
spettive e dimensioni che hanno tanta autonomia concettuale da ergersi da sole
a pilastri di una buona convivenza etica.

Occorre por mente al dato fondamentale che pone l'uomo al centro del
cosmo. Finché non sarà dimostrata la superiorità dei protozoi possiamo ritener
per fermo che l'uomo ne sia la creatura eletta e che tutte le forme di organizza-
zione debbano tendere al miglior servizio di esso. L'errore di molte teorie poli-
tico-sociali-economiche è consistito sopratutto nell'inesatta collocazione del-
l'uomo e nella sottovalutazione delle sue caratteristiche primordiali di persona-
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lità, dignità ed onore.
Abbiamo così avuto da una parte l'esaltazione del collettivo con conseguen-

te mortificazione del singolo, dall'altra, l'iperindividualismo, che ha contrasse-
gnato alcuni periodi storici in cui i ceti marginali hanno sofferto oltremodo di
una irrazionale ed ingiusta esaltazione delle personalità vincenti o di eteronomi
valori estranei agli Stati ed alle società.

Dalla esatta collocazione dell'uomo nel contesto universale derivano impor-
tanti riflessioni che sono strettamente collegate alla sua natura. Assolutamente
congeniali alla creatura umana, quali che siano le opinioni intorno alla sua
derivazione e collocazione nel cosmo e sulla sua missione in terra, appaiono
infatti alcuni suoi attributi.

Sulla "naturalità" di questi c'è sostanziale concordanza sia dei cultori del
diritto naturale che delle legislazioni positive.

Parliamo dei princìpi di uguaglianza e libertà che, almeno nominalistica-
mente, sono ammessi in quasi tutti gli ordinamenti giuridici e nelle Costitu-
zioni.

La loro "naturalità" è tanto forte che le stesse Carte Costituzionali degli
Stati assoluti non hanno avuto in genere il coraggio di negarli in via di princi-
pio, salvo a neutralizzarne in pratica la portata.

Libertà ed uguaglianza richiamano immediatamente il concetto di moralità,
che non è, naturalmente, mera proibizione del nudo pubblico o dell'osceno.

Il sostantivo ha una accezione più vasta ed onnicomprensiva, che prende
causa direttamente dalla sua derivazione etimologica.

Come tutti sanno, esso deriva dal latino mos-moris, costume.
Ed anche presso i greci, il concetto ci viene tramandato nel senso di filosofia

della pratica, più propriamente intesa a designare le dottrine e le riflessioni spe-
culative intorno al comportamento pratico dell'uomo (Aristotele).

Etica e morale hanno sempre espresso, in genere, lo stesso concetto. Almeno
fino a quando è stato proposto, dai filosofi, di distinguere dalla moralità (col-
lettiva) la eticità, concepita come pura obbligazione intcriore individuale.

La moralità, dunque, attiene alla disciplina dei comportamenti pratici che un
individuo deve tenere nella collettività; nelle possibilità di scelta, che a lui sono
rimesse, tra il bene e il male, tra il giusto e l'ingiusto, fra il buono e il cattivo,
tra quello che offende e ferisce gli altri e quello che questo effetto non produce.

Ma il principio di moralità, cioè la possibilità della scelta libera dei propri
comportamenti sociali, è strettamente legato ai dati fondamentali del vivere
associato; sconta, - meglio, dà per scontate - le prerogative essenziali della per-
sona. Prerogative che devono illuminare tutta la vicenda umana e che non tol-
lerano mortificazioni o penalizzazioni all'infuori di quelle che derivano dall'a-
desione ai sistemi di vita collettiva (Stati); penalizzazioni che sono giustificate
nella stretta misura in cui sono necessarie per il godimento altrui dei pari bene-
fici e che danno luogo agli ordinamenti giuridici.

Ma quali sono questi dati fondamentali, essenziali, irrinunciabili della per-
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sona umana che conducono al principio di moralità?
Si tratta, come è evidente, in primo luogo della libertà. Libertà che viene

vista in genere nella sua faccia più evidente, che è quella attiva, che ci consente
di realizzare la nostra volontà con un potere di scelta fra più soluzioni possibili.

Ma della libertà attiva non deve sfuggire il suo interfaccia, anch'esso rile-
vante ai fini sociali, ma troppo spesso dimenticato o sottovalutato.

In questo interfaccia ritroviamo un onere che pesa sulla libertà; un onere che
attiene ai riflessi sugli altri delle nostre azioni; un onere che interessa diretta-
mente sia il diritto che la socialità; ambedue non possono non attribuire al sog-
getto libero che agisce le conseguenze eventualmente negative della estrinseca-
zione del volere.

L'esercizio della libertà non può offendere o danneggiare i diritti o gli inte-
ressi altrui.

Questo interfaccia negativo della libertà è la responsabilità per le conse-
guenze sulle altrui sfere dei nostri atti.

Essa significa che nessuno può godere di libertà, se non sopporta l'onere
connesso della responsabilità.

E significa anche il suo contrario: che nessuno può essere responsabile di
atti, che egli non abbia avuto modo di volere.

In definitiva non ci può essere libertà senza responsabilità e non si può esse-
re responsabili di ciò che non sia stato liberamente voluto.

La libertà ed il suo interfaccia, la responsabilità, se esistono, devono esiste-
re per tutti.

Non è logicamente concepibile un attentato a questo princìpio.
Può essere astrattamente possibile che, per particolari esigenze, vengano

temporaneamente soppresse o diminuite le garanzie di libertà.
E non sono nemmeno mancate, per quanto perverse, teorizzazioni del

princìpio di autorità o di altre esigenze primigenie dello Stato tali da mettere in
dubbio la sacralità della libertà.

Ma quel che non appare possibile nemmeno ai teorizzatoli più ciechi ed esa-
sperati è la possibilità di giustificare la disaguaglianza,di concepire trattamenti
diversi per situazioni identiche, di attribuire ad un uomo quel che si tolga al
proprio simile.

Solo follie razziali, di non dimenticato ricordo, hanno tentato astrazioni del
genere, delle quali il mondo civile ha poi fatto ampiamente giustizia.

Di qui il valore primigenio, prefondamentale, del princìpio di uguaglianza.
Esso si colloca prima degli ordinamenti, prima delle Nazioni Unite, prima

delle varie Costituzioni. Si ritrova nell'amore del messaggio cristiano, anche,
per quanto in maniera blasfema, nelle teorizzazioni marxiste, si ritrova nelle
invocazioni ad un Dio più giusto e nei proclami della Rivoluzione Francese.

Ma esso è anche una astrazione, un concetto che presuppone un giudizio, un
giudizio di identità.

Ci spieghiamo meglio.
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Uguaglianza vuol dire che a situazioni identiche deve corrispondere identico
trattamento. Non vuol dire che lo stesso bene va distribuito a tutti nella identi-
ca misura.

Il lattante avrà bisogno di cibo in misura minore dell'adulto. Al malato ed
all'anziano occorrerà più assistenza che al sano e al giovane. Alcune categorie
sociali hanno bisongo di protezione in misura diversa da altre che si proteggo-
no da se stesse o che corrono minori rischi. Può essa significare distribuire il
carico tributario inferendo pesi uguali ai contribuenti? Certo no. Mille lire tolte
ad un contribuente povero gli peseranno di più di quanto pesino all'abbiente.

Questa regola della interpretazione razionale e logica della uguaglianza è
stata ed è largamente accettata sul piano costituzionale-giuridico e su quello
politico onde evitare le evidenti aberrazioni a cui avrebbe condotto una appli-
cazione di tipo aritmetico.

È chiaro comunque che, fatto salvo un minimo garantito che deve essere
assicurato a tutti e che è connesso alla stessa condizione umana, restano ampia-
mente giustificate le differenziazioni sociali quando siano connesse ad elemen-
ti discriminanti obiettivi quali il merito, il maggior impegno, la natura della
prestazione, il rischio, la rilevanza sociale, etc.

DOVERI DI CITTADINANZA
Può fondatamente dirsi che il nostro Codice Etico non ha dimenticato nulla

per un fattivo ed ottimale inserimento dell'uomo nella società.
Dalle nobilissime proposizioni relative all'altruismo, al soccorso al bisogno-

so, alla penalizzazione dei propri interessi confliggenti con quelli altrui, all'a-
micizia disinteressata intesa come esclusivo fatto dello spirito, esso passa ad
esaminare la posizione del soggetto nelle specifiche concrezioni storiche in cui
si svolge la sua vicenda umana.

Ed impone, qui, l'adempimento dei doveri verso la patria, lo Stato e le altre
comunità organizzate in cui si vive.

Non sembri contraddittorio il richiamo alle leggi dello spirito, a quelle di
giustizia universale, alla fratellanza umana, al ripudio della violenza e, con-
giuntamente, agli imperativi formali che derivano dalla appartenenza ad uno
Stato e ad una patria.

Deposte inammissibili esasperazioni nazionalistiche la patria è intesa come
il naturale aggregato che tiene uniti individui e gruppi legati da vincoli comuni
familiari, di tradizione, di costumi, di linguaggio e da altre comunanze di valori
e credenze.

Sifatti "localismi" non contraddicono affatto, ma anzi esaltano, i valori
essenziali dell'uomo e contribuiscono, ognuno dal proprio "particulare", all'in-
tegrazione mondiale che ha bisogno di una pluralità di esperienze, culture ed
apporti per realizzarsi appieno.

I "doveri verso lo Stato" non sono che l'espressione dell'ordine nella convi-
venza sociale.
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L'uomo è obbligato, eticamente, alla osservanza di più generose ed ampie
regole che gli sono imposte dalla natura umana. Di queste, una ridotta percen-
tuale è ritenuta dagli Stati che obbligano non tanto ad un minimo di eticità,
quanto alle necessità minimali richieste dall'ordine politico dei singoli Stati. Di
questo minimo specifico il Lionismo pretende l'osservanza nell'ovvio presup-
posto che esso non sia confliggente con i princìpi fondamentali di libertà e
naturalità.

L'AMICIZIA
L'amicizia è un bene fondamentale dell'Associazione. In un certo senso essa

è la naturale corrispondenza tra soggetti scaturente dalla comune visione della
vita.

È intesa, nelle nostre regole, nella antica concezione aristotelica per cui essa
consiste nel volere il bene dell'amico.

Va considerata, secondo la specifica proposizione del Codice, "come fine e
non come mezzo, nella convinzione che la vera amicizia non esiste per i van-
taggi che può offrire ma per accettare nei benefici lo spirito che li anima".

Basterebbe questa definizione per offrire un adeguato e globale senso del
Lionismo: attività dello spirito e dell'intelletto protesa alle acquisizioni umane
meno legate ad interessi contingenti e materiali, atteggiamento di ripulsa di
ambizioni correnti, di compromessi, ricerca di spiritualità e del senso di fratel-
lanza universale.

L'amicizia assume una funzione rilevante nella struttura associativa in quan-
to essa è un tessuto connettivo che legando fortemente le risorse umane
dell'Associazione facilita il raggiungimento degli scopi sociali.

Nella sua proiezione esterna essa costituisce un aspetto fondamentale della
natura umana che non può estrinsecarsi compiutamente al di fuori di contatti
amichevoli ed è, in definitiva una forma di solidarietà rafforzata fra persone
che presentano in maniera peculiare una comunanza caratteriale o di interessi
ideali.

L'ALTRUISMO
Non vorremmo chiudere questo tentativo di approfondimento delle regole

etiche del nostro codice senza dare una evidenza particolare all.a quarta propo-
sizione che testualmente reca: "Affrontare con spirito di altruismo ogni dubbio
o pretesa nei confronti degli altri e, se necessario, anche contro il proprio inte-
resse".

Qualcuno l'ha definita "eroica" a causa della nobiltà ed elevatezza di senti-
menti da cui essa promana. Ma a ben vedere, si tratta di una "eroicità" piutto-
sto ricorrente nell'ambito associatìvo.

L'altruismo, infatti, è elemento caratterizzante e costante del servizio che
rendiamo, che è sempre, istituzionalmente, reso a favore degli altri, perché,
come è noto, la nostra è, soltanto ed esclusivamente, una associazione di servi-
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zio: rivolta, dunque, a perseguire interessi altrui e non degli associati.
Il service è il nostro pane quotidiano. Esso resta interesse degli altri anche

quando, attraverso il tempo, ne cambia la natura ed il modo di essere.
L'altro, il nostro fratello e mai noi stessi, è lo scopo della beneficenza spic-

ciola, caritativa o elemosiniera, che caratterizzò i primi decenni della vita asso-
ciativa.

Ma rimane anch'egli la meta finale quando il nostro movimento assume
connotazioni più decisamente politiche e moderne. Sia esso un "movimento di
opinione" o la "coscienza critica" dei pubblici reggitori non tende mai, quando
entra nel "pubblico", ad acquisire potere, che anzi categoricamente esclude e
ripudia, ma pone l'utilità collettiva ed il benessere generale al centro delle pro-
prie attenzioni e dell'impegno, materiale o intellettuale, che esso svolge.

L'imperativo di "prestare... sentimento, opere, lavoro, tempo e danaro" per
l'azione associativa è un naturale corollario dell'impegno altruistico e, come
tutti sanno, costituisce una realtà molto frequente che testimonia delle buone
radici che la nostra Associazione ha nel mondo.
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SCOPI DEL LIONISMO

di Livio RICC1T1ELLO

Questi scopi (vedi seconda di copertina) costituiscono le finalità che
l'Associazione dei Lions si propone di perseguire mediante l'azionedei Club:
essi costituiscono un impegno collettivo, da attuarsi in forma associativa, cioè
con il consenso e la partecipazione - progettuale e operativa - dei soci.

Per comprenderne l'importanza e le possibilità stesse di attuazione, sono
necessarie alcune considerazioni preliminari.

IL CLUB ED IL SOCIO
Il socio Lions non è un cittadino diverso dagli altri. Come gli altri egli porta

nella vita sociale il suo contributo, il suo particolare patrimonio di vita, nel
bene e nel male; la sua generosità o il suo egoismo, la sua lealtà o la sua debo-
lezza, la sua competenza o la sua mediocrità. Ma, a differenza degli altri, il
Lions, con l'adesione all'Associazione, ha accettato alcuni doveri, che si rias-
sumono nella consapevolezza dell'impegno che questa adesione comporta.

Il socio Lions, cioè, date per scontate l'eccellenza professionale e l'assoluta
moralità, di per sé presupposti necessari ma non sufficienti né qualificanti,
deve avere altre caratteristiche, che sono individuabili nella coerenza ideologi-
ca e nella disponibilità.

La coerenza si identifica nell'adesione convinta all'etica associativa, quale è
enunciata nel Codice d'Onore (vedi seconda di copertina).

A chi mediti su di essa, appaiono chiari alcuni princìpi:
- l'uomo esprime la sua identità e la sua dignità non in rapporto ad astratte

enunciazioni, ma in rapporto alle concrete azioni compiute (è la prima proposi-
zione del Codice);

- 1 ' azione non può prescindere da una risposta positiva ai personali bisogni,
interessi, ambizioni dell'uomo, che in questa corrispondenza trova stimolo alle
proprie iniziative ed alla propria tenacia, perché da essa deriva il suo automi-
glioramento esistenziale (è la seconda proposizione del Codice);

- l'uomo non è solo un soggetto individuale, sensibile unicamente ai propri
bisogni ed interessi, ma anche un soggetto sociale, che vive in un contesto
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costituito da relazioni con gli altri, sicché è chiamato ad aprirsi verso i propri
simili, a farsi carico dei problemi della collettività, ad assumersi precisi impe-
gni nei confronti dei più deboli e degli svantaggiati (sono le altre proposizioni
del Codice).

L'etica lionistica, cioè, tiene conto della duplice fisionomia dell'uomo:
l'una, legata alla sua identità individuale (per la quale egli persegue la felicità
personale, il successo, le soddisfazioni professionali, la risposta positiva ai pro-
pri bisogni, interessi ed ambizioni), l'altra legata alla sua identità sociale (per
cui egli è capace di superare l'individualismo per aprirsi al bisogno, soprattutto
spirituale e culturale, degli altri; di assumere volontà di iniziativa per scoprire
le varie situazioni di bisogno ed individuare il tipo di intervento giudicato
migliore; di avere la concezione del bene comune e del rispetto degli altri, con
competenza nell'azione, perché l'impegno di ciascuno non sia fine a se stesso
ma proficuo di risultati): un'etica, cioè, che si fonda non sull'identità di un
uomo immaginario, ma su quella dell'uomo quale è realmente.

La coerenza con questi princìpi deve essere il discrimine nell'assunzione dei
soci: se essa manca, mancherà la motivazione iniziale, il legame intellettivo
non prescindibile, presupposto di quella "amicizia" tra soci, che non è tanto
sentimento dell'animo quanto affinità dello spirito.

Il socio, così motivato, ha le qualità che debbono necessariamente essere
richieste se si vuole dare risposta positiva alle istanze che provengono dalla
società: ma egli è un socio esigente, non si accontenta, cioè, di vivere una tran-
quilla vita associativa, in una sorta di nirvana in cui i canoni ed i richiami
genericamente amicali tendono a sopire, nel lento trascorrere dei giorni e nel
succedersi di meeting indifferenziati, la sua esigenza di socialità; né accetta di
subire passivamente iniziative progettate da altri, né di lasciarsi intellettual-
mente condizionare o, peggio, anestetizzare.

Il socio di qualità è un socio attivo, che agisce nel Club confrontandosi con
gli altri soci, ed in questo confronto ricerca - ed auspicabilmente trova - quella
gratificazione, che costituisce la motivazione della sua permanenza nell'Asso-
ciazione.

Un socio inizialmente motivato è quindi un socio attivo, disponibile a dare
nel Club, nel confronto con gli altri soci, nella ricerca, nello studio e nel dibat-
tito, il contributo delle sue idee; pronto a convincere e a lasciarsi convincere
dalle altrui argomentazioni; capace di una progettualità collettiva: così da for-
mare, con l'insieme delle altrui volontà, la volontà del Club, e da realizzare,
con il concorso delle proprie e delle altrui esperienze, l'azione del Club.

Ma perché ciò avvenga occorre la corrispondenza degli altri soci, che vi
sarà solo se tutti saranno egualmente motivati. In tal caso il Club diviene una
fucina di idee, il luogo deputato a programmare, realizzare, verificare iniziati-
ve, nei tre momenti essenziali che caratterizzano il "service"; quello dello stu-
dio, quello dell'attuazione e quello della verifica.
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GLI SCOPI
Gli scopi del Club costituiscono la meta a cui deve mirare l'azione Monisti-

ca, individuale e di club. La loro disamina impone una ripartizione ideale che
non segue l'ordine con cui sono enunciati.

Stabilire una sede per la libera ed aperta discussione di tutti gli argomenti
di interesse pubblico, con la sola eccezione della politica di parte e del settari-
smo confessionale.

La realizzazione di questo scopo presuppone che ogni socio abbia capacità
di ascolto, capacità di dialogo, cioè rispetto dell'altro, nella consapevolezza
che, nell'ascolto, vi è arricchimento individuale.

Come abbiamo visto, il Lions, ha con l'adesione all'Associazione, accet-
tato alcuni doveri: di sentirsi impegnato, nella sua totalità, nella sua professio-
nalità, nel rispetto dei princìpi di libertà, tolleranza, efficienza, comprensione e
solidarietà, a perseguire il bene comune.

Ma l'impegno di servizio non è un'azione individuale, maturata nell'intimo
di ciascuno e così limitata.

Proprio per la sua natura associativa, l'attività del Club non può che assu-
mere forma di solidarietà concertata, discussa e realizzata assieme agli altri:
spesso, anche segnalata alla collettività locale, non tanto per trarne prestigio,
quanto per spingere all'emulazione, per additare un esempio da seguire.

Esiste un collegamento interindividuale per realizzare un'azione di servizio
utile alla collettività, così che l'azione non è il frutto di una specifica sensibilità
personale, ma il risultato di un confronto sereno fra uomini di diverse esperien-
ze e cultura, reciprocamente tolleranti, che in questa dialettica chiariscono le
proprie posizioni per giungere ad una migliore definizione delle linee di azio-
ne.

Quindi, uomini immersi nella realtà, sensibili agli avvenimenti economici,
sociali e politici, che riflettono nel dibattito interno all'associazione quanto la
società civile propone all'attenzione dei più sensibili, e ne danno una valuta-
zione serena proponendo un intervento concreto.

Si concretizza così il "service", con il contributo diretto ed immediato nei
confronti di un bisogno, ma anche e soprattutto con l'apporto critico, l'analisi
dei problemi, l'approfondimento della conoscenza, la percezione e l'anticipa-
zione dei fenomeni sociali sui temi che vengono proposti all'attenzione del
Club.

Questo servizio comporta una continua formazione individuale, uno sforzo
di attenzione, una disponibilità a modificare le proprie opinioni di fronte alle
argomentazioni degli altri: sono quindi richiesti non solo spirito di solidarietà,
di concreto sostegno verso l'esterno, ma anche un atteggiamento di apertura, di
continuo superamento dei propri limiti.

L'incontro fra i soci nella sede del Club - incontro tra uomini che hanno la
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medesima ispirazione etica - diviene in questo modo continua occasione di sti-
molo intellettuale per cogliere la complessità del reale, in modo obiettivo, e
contemporaneamente occasione di verifica dello slancio e della passione civile
che guidano chiunque voglia effettivamente "dare", realizzando azioni che giu-
stifichino l'impegno collettivo: e ciò nella consapevolezza, e nel quotidiano
riscontro obiettivo, che lavorare insieme, essere liberamente associati con per-
sone diverse, ma accomunate da uno spirito di "servizio" che costituisce il
medesimo disegno ideale, è, di per sé, gratificante, dà il senso della solidarietà.

Questa volontà di servizio deve attuarsi in una azione non partitica, cioè in
azione politica nel senso più nobile.

Da anni il Lionismo Italiano, superata la fase meramente culturale ed assi-
stenziale, progetta soluzioni per i mali che affliggono il nostro Paese.

Si iniziò con i temi congressuali, che denotarono una crescente volontà di
studio e di intervento nella cosa pubblica: dalla verifica della posizione dei
Lions nella società italiana e nelle strutture di base all'affermazione della esi-
genza della certezza del diritto quale garanzia di libertà; all'esame del fenome-
no della violenza; allo studio della problematica dell'emigrazione interna; alla
difesa del cittadino di fronte alla pubblica amministrazione; all'inserimento di
disadattati; alla crisi dello Stato; all'analisi delle strutture sociali italiane; al
problema della completezza e dell'obiettività dell'informazione; alle proposte
concrete per l'efficienza delle istituzioni; alla salvaguardia delle tradizioni; alla
spietata disamina della degenerazione del potere.

Si continuò poi nel concreto - e solo per esemplificare - affrontando le com-
plesse problematiche giovanili, dell'assistenza agli anziani ed agli handicappa-
ti, la rimozione delle barriere che si frappongono tra questi e la possibilità di
un'esistenza normale; la prevenzione da tossicodipendenza e la ricerca,
mediante un'informazione capillare ed obiettiva, di una migliore qualità di
vita.

Tutto ciò è stato attuato e si attua creando nei Club la sede ideale, in cui è
possibile la libera ed aperta discussione di tutte le problematiche sociali ricer-
cando quali siano, nel territorio di competenza, i bisogni della collettività, al
fine di dare ad essi una concreta risposta e far sì che i risultati siano appaganti
e tali da rimuovere, in tutto o in parte, la situazione che ha determinato l'inter-
vento.

In tal modo i Club, considerati istituzioni vive nella città, una presenza
senza la quale l'intera collettività si sentirebbe - e sarebbe - diminuita, possono
svolgere una diuturna, costante azione, silenziosa e difficile, perché i risultati
non si ottengono casualmente, non si realizzano con il semplice scorrere del
tempo, ma si conquistano con la serietà degli atteggiamenti, con l'impegno,
con la perseveranza.

Prendere attivo interesse al bene civico, culturale, sociale e morale della
comunità.

36



Promuovere i princìpi di buon governo e di buona cittadinanza.

L'uomo non vive solo, non vive in un mondo deserto, ma in un mondo
popolato, pieno di cose, di persone, di processi, di eventi, in una realtà sociale
e culturale, nella quale si confronta con le regole e le condotte degli altri uomi-
ni.

E non vive e non opera solo in una realtà socio-culturale, ma anche in una
realtà naturale, ecologica, ambientale e in una realtà temporale.

Ne derivano alcuni doveri, che l'etica associativa pone, come abbiamo visto
nelle premesse, in grande evidenza.

L'uomo è non tanto un "essere" quanto un "fare", ed egli si valuta in rappor-
to alle concrete azioni compiute, azioni che non possono, né debbono, prescin-
dere dai rapporti con gli altri.

Soggetto sociale, l'uomo è chiamato ad aprirsi verso i propri simili, a farsi
carico dei problemi della collettività, ad assumersi dei precisi impegni nei con-
fronti dei più deboli e degli svantaggiati.

Soggetto che vive in una realtà naturale, l'uomo è responsabile di ciò che
oltraggia, depaupera la natura, ed è tenuto a studiare, proporre - se occorre
imporre - i rimedi, per ovviare al male che rischiamo di fare a noi stessi.

Soggetto che vive in una realtà temporale, l'uomo deve avere memoria e,
quindi, rispetto e vanto delle sue origini e delle sue tradizioni, ma anche il
senso della responsabilità verso il futuro e gli uomini del futuro.

Questa triplice dimensione etica impone una riflessione continua sulla realtà
sociale e naturale ed assunzione di impegno verso il futuro: impone cioè di
sentirsi ed essere "animali politici", cioè soggetti il cui destino non è solo quel-
lo di vivere insieme ad altri soggetti, accettando tutte le regole necessarie alla
civile e pacifica realizzazione della coesistenza, ma anche quello di concorrere
alla creazione o alla modifica di queste regole.

In questo sta l'azione "politica" dei Lions, che porta al miglioramento della
comunità ed al perseguimento del "buon governo" e della "buona cittadinan-
za".

Incoraggiare le persone che si dedicano al servizio a migliorare la loro
comunità senza scopo di lucro ed a promuovere un costante elevamento del
livello di efficienza e di serietà morale nel commercio, nell'industria, nelle
professioni, negli incarichi pubblici ed anche nel comportamento in privato.

Lo scopo costituisce un compendio, quasi una logica conseguenza, di quelli
prima esaminati.

L'orgoglio, il giusto orgoglio di chi si impegna per gli altri, sta non tanto
nello specchiarsi nei propri meriti (evocando la diretta riconoscenza di chi
viene aiutato), quanto nel segnalare una direzione di marcia, una strada ideale
che l'uomo, guidato dall'etica associativa, si sforza sempre di trovare per se
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stesso, e quasi naturalmente addita agli altri.
E ciò non tanto per la superiorità di chi sa di più, o può di più, per i mezzi

economici di cui dispone, ma per la naturale propensione a comunicare la sco-
perta individuale o collettiva, di quanto sia bello intravvedere iniziative utili e
darvi seguito; capire cose nuove e dirle agli altri.

Unire i Club con i vincoli dell'amicizia e della reciproca comprensione.

La solidarietà, che si traduce in rassicurazione individuale e collettiva, è un
dato pregnante della vita Lions. Ogni Club è parte di una grande rete di altri
Club, e, quindi, vi è la continua percezione che quanto si viene facendo è un
nuovo "nodo" che si aggiunge alla rete e la rende più solida, un tassello in un
vasto mosaico nazionale ed internazionale.

Ciò induce alla necessaria modestia perché ciascun Club non è che una goc-
cia nel mare, ma, contemporaneamente, è fonte di orgoglio, di soddisfazione,
di consapevolezza di non essere mai soli.

Altrove, altri uomini pensano ed agiscono nella medesima direzione, sfor-
zandosi di interpretare, ciascuno a proprio modo, con la propria cultura, con la
propria prospettiva professionale, sotto il vincolo dei propri condizionamenti
economici e sociali, il medesimo disegno ideale: quel servizio agli altri, effet-
tuato in maniera del tutto volontaria e al di fuori di ogni interesse materiale, ma
solo per il legittimo orgoglio di trovarsi con altri uomini a fare qualcosa di
utile, a sé ed alla collettività, ricercando continuamente forme diverse di questo
"fare", sperimentando, rompendo le routine più comode e consuete, cercando
di uscire, ove possibile dal solco della tradizione, quando essa diviene vincolo
alla comprensione del nuovo.

Creare e stimolare uno spirito di comprensione fra i popoli del mondo.

Abbiamo visto che l'etica lionistica impone il dialogo, la tolleranza. Ciò
significa che essa ci impone di saper coesistere non soltanto con tanti uomini
diversi, ma anche con credenze ed ideologie diverse, bandendo la paura della
diversità, che porta all'aggressività ed alla violenza.

Il Lions è consapevole dell'esistenza di differenze di princìpi e di valori, ed
accetta le diversità e molteplicità come sorgenti di crescita e di autoeducazione
intellettuale e morale, rifuggendo da ogni fondamentalismo.

In questa etica è bandito ogni conflitto, ma si sviluppa il confronto, cioè la
coesistenza di valori, e quindi la conoscenza e la comprensione fra gli uomini.
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STORIA E SVILUPPO DEL LIONISMO IN ITALIA E NEL MONDO

di Giuseppe TARANTO

L'associazione internazionale dei Lions Club, nasce nel 1917 a Chicago
(U.S.A.) per iniziativa di un giovane assicuratore texano, Melvin Jones, il
quale, dopo essere approdato in uno dei tanti club di uomini di affari
dell'America di quel tempo, ne aveva rilevato come insufficiente socialmente
la relativa formula di utilitarismo personale che si basava sul concetto "Tu dai
una mano a me, io do una mano a Te".

Con l'intendimento chiaramente espresso di sostituire a tale formula di
esclusivo ed egoistico vantaggio scambievole tra i soci l'intendimento di una
solidarietà unicamente rivolta all'esterno, ed in special modo ai deboli, ai sof-
ferenti, ai bisognosi Melvin Jones prende l'iniziativa di convocare, appunto a
Chicago nel giugno del 1917, la gran parte dei rappresentanti di quei club per
invitarli a riunirsi in una unica Associazione a sfondo umanitario.

A tale iniziativa, aderiscono 25 club con un totale di 800 soci, che costitui-
scono il nucleo iniziale di questa associazione "di servizio", che assume il
nome di Associazione dei Lions Club, nella quale l'espressione Lions, che uni-
tariamente esprime una idea di forza, è anche la componente delle parole
"Liberty; intelligence; our nations safety", ossia: libertà, conoscenza, al servi-
zio delle nostre nazioni.

Il primo impatto con i problemi della comunità è immediato e conseguente
alla entrata in guerra degli Stati Uniti nel primo conflitto mondiale. I giovani
erano partiti per andare a combattere in Europa lasciando le loro case e soprat-
tutto un gran numero di mogli, madri, sorelle e figli, che hanno trovato nei
Lions il loro sostegno, talvolta di carattere materiale, ma soprattutto di natura
morale.

Gli anni immediatamente successivi sono di consolidamento organizzativo e
di lenta espansione all'estero.

Al di fuori degli Stati Uniti sorgono i primi club in Canada nel 1920 e nel
Messico nel 1927, con una parentesi di breve durata a Tientsin, in Cina, con un
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club formato non da elementi della popolazione locale, ma da diplomatici,
giornalisti, operatori economici occidentali.

Alla Convention del 1925 che si svolge a Cedar Point, nell'Ohio, si presenta
una donna di eccezionale forza trainante, Helen Keller, menomata nella vista,
nell'udito e nella parola, che, con un discorso rimasto memorabile, invita i
Lions a divenire i "Cavalieri dei non vedenti" nella crociata contro la cecità.

L'invito, subito raccolto, ha rappresentato per molti decenni l'unico impe-
gno di servizio dei Lions americani, e quello prioritario che essi hanno sempre
stimolato - e continuano a farlo - nelle indicazioni operative rivolte ai Club ed
ai Distretti di ogni altra parte del mondo, anche se ciò ha rappresentato virtual-
mente un accantonamento di quegli scopi statutari che l'Associazione si è data
sin dalle origini.

Quella lenta espansione internazionale, accennata dianzi rimane tale per vari
decenni, con sporadici insediamenti in Stati e località di modesta importanza
del Centro e Sud America, quali Panama, Costa Rica, Colombia, Puerto Rico,
Guatemala, El Salvador, Honduras, Nicaragua, Venezuela, Perù ed Ecuador.

Finalmente, e siamo al secondo momento evolutivo della sua storia, nel
1948 il Lionismo approda in Europa, e precisamente in Svezia. Da quel
momento si può dire che ha veramente inizio la espansione e la diffusione
internazionale della Associazione, che, quattro anni dopo, nel 1952, raggiun-
ge l'Estremo Oriente e a breve distanza l'Africa del Nord.

Ma, specie per quel che riguarda l'Europa, non è stato un avvio pianificato e
forse neppure desiderato, anche se esso ha rappresentato oggettivamente il
momento evolutivo più importante della storia del Lionismo.

A determinarlo è stato il caso, che ha fatto sì che, nel 1947, un dirigente
commerciale svedese, di nome Torgny Lange, trovandosi per un giro di affari
negli Stati Uniti, ebbe modo di essere invitato da un amico ad assistere ad una
Convention Lions.

Aderendo a sollecitazioni private di alcuni Lions che egli aveva conosciuto
in quella occasione, al suo ritorno in Svezia Lange contattò alcuni amici con i
quali si adoperò per costituire, a Stoccolma, il primo Club svedese ed europeo,
che ebbe la Charter nel marzo del 1948.

La Sede Centrale, che sino ad allora non si era molto adoperata per promuo-
vere l'espansione del Lionismo in Europa, dopo la costituzione del primo Club
si preoccupò piuttosto di tutelare localmente l'emblema e la denominazione
"Lions" per evitarne contraffazioni.

Inviò pertanto a Parigi un proprio rappresentante, di origine francese, tale
Tony Delage, il quale, come primo atto, cercò sull'elenco del telefono o su un
annuario tipo "Pagine Gialle" il nominativo di un professionista che potesse
svolgere professionalmente quell'incarico, e scelse lo Studio del sig. Alain
Casalogna, specializzato appunto nelle pratiche di protezione delle invenzioni
e dei marchi di fabbrica.

Per svolgere adeguatamente il suo compito, Alain Casalogna cominciòcon il
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farsi spiegare quelle che erano le strutture amministrative e gli obiettivi della
Associazione dei Lions, e, rimastone entusiasta, non tardò, assieme al proprio
padre, ad avviare la creazione di un primo Club a Parigi, denominato Paris
Doyen, che ebbe la Charter il 13 ottobre 1948.

L'anno successivo, in Norvegia, un cittadino di Oslo di nome Rolf C.
Krognes, avuta notizia della costituzione del Club di Stoccolma, che era in cor-
rispondenza con un americano, Paul Junghans, a quel tempo Governatore del
Distretto del Wisconsin, fu attratto dall'idea di costituire un Club Lions in
Norvegia.

Agli inizi il reperimento degli uomini adatti si rivelò non facile. Per supera-
re le difficoltà Krognes prese allora contatto con il Presidente del Club di
Stoccolma, Torgny Lange, per averne indicazioni e suggerimenti, e attraverso
la corrispondenza che ne era scaturita e soprattutto un incontro diretto con una
delegazione svedese, capeggiata appunto da Lange, divenuto nel frattempo
Governatore del Distretto provvisorio svedese, fu avviata finalmente la costitu-
zione del primo Club in Norvegia, ad Oslo, avvenuta 1' 11 maggio 1949, subito
comunicata alla Sede Centrale.

Sempre il caso - e non una pianificata opera di estensione internazionale -
ha determinato la introduzione del Lionismo in Italia ad opera di un uomo di
capacità ed impegno davvero eccezionali, Oscar K. Hausmann.

Trovandosi un giorno a Milano ad un incontro di affari con un suo corri-
spondente svedese, Herbert Harshagen, che portava all'occhiello un distintivo
a lui sconosciuto, Hausmann gliene chiese il significato, ed appreso che si trat-
tava del simbolo di appartenenza ad una associazione basata sulla amicizia
operativa e sulla solidarietà, espresse il desiderio di entrare a farne parte. Ma
per realizzare questo desiderio, occorreva anzitutto costituire un primo Club
Lions in Italia, ed Hausmann vi si dedicò subito, superando non poche diffi-
coltà soprattutto perché le persone qualificate che gli occorrevano, e che egli
aveva contattato, non sapevano nulla di ciò che quell'impegno avrebbe rappre-
sentato.

Naturalmente Hausmann si era rivolto anzitutto alla Sede Centrale, ottenen-
done però soltanto un foglio dattiloscritto con uno schema di statuto appena
tracciato.

Nonostante questa carenza di assistenza (oltre che di stimoli) Hausmann riu-
scì a riunire le prime ventidue persone qualificate che diedero vita al primo
Lions Club italiano, quello di Milano, costituito il 5 marzo 1951, e che dessero
a loro Presidente l'Avv. Sigismondo Gobbi ed a Segretario lo stesso
Hausmann.

Si realizzava in tal modo la presenza del Lionismo in otto nazioni europee:
Svezia, Svizzera, Francia, Norvegia, Inghilterra, Danimarca, Finlandia ed
Italia, che dava l'avvio ad una rapida e capillare diffusione in tutto il
Continente, con decine, e via via centinaia di Club e decine di migliaia di soci,
sino a raggiungere attualmente il numero di circa 250.000 aderenti (pari a poco

41



meno di un quinto di quelli della intera Associazione) e circa 8.000 Club.
In Italia, invece, ove il Distretto 108 (unico) è stato costituito nel 1953, cui

ha fatto seguito nel 1959 il Multidistretto 108 I.T.A.L.Y. composto ora da
diciassette Distretti, la consistenzaèora di 48.000 soci.

I dati sin qui esposti meritano una analisi ed una considerazione.
Come si è visto, l'Associazione sin dagli inizi si è attribuita una enunciazio-

ne internazionale, che però per lungo tempo non è stata valorizzata né stimola-
ta.

Là dove sorgevano più o meno spontaneamente i Club - e ciò accadeva per
lo più in località e nazioni di secondo piano - erano bene accetti e certamente
non contrastati. Ma nessuna iniziativa veniva presa per aumentare il numero e
l'estensione nei Paesi stranieri, e meno che mai per varcare gli oceani.

V'era forse, più o meno inconsciamente, una sorta di timore che, ampliando
la consistenza della Associazione, ed estendendola ad aderenti di nazionalità,
lingue, tradizioni e mentalità diverse, potesse essere messo in discussione quel
tranquillo andamento che ne aveva sino allora caratterizzato la vita.

Era certamente un sospetto fondato, che però non considerava - come invece
è stato poi a forza realizzato - che la importanza della Associazione non risie-
deva tanto nel fatto che essa fosse presente ed operante nel continente america-
no, quanto nelle sue possibilità di riunire uomini di buona volontà di ogni parte
del mondo, e di tutte le nazioni civili, che attualmente raggiungono il numero
di 189, superiore a quello degli Stati aderenti alla Organizzazione delle
Nazióni Unite.

II terzo momento di evoluzione del Lionismo è certamente rappresentato
dalla presa di coscienza della sua elevata funzione sociale.

È una iniziativa ed un merito che vanno riconosciuti ai Lions italiani, presso
i quali verso la fine degli anni '60 ha iniziato a manifestarsi l'esigenza di un
radicale rinnovamento della concezione operativa, che si è realizzata - dappri-
ma con la parola e gli scritti di pochi, cui si sono aggiunti via via molti altri -
attraverso una rilettura degli Scopi statutari.

Ci siamo accorti, così facendo, che la funzione dei Club non era quella di
organizzare riunioni mondane o incontri semplicemente culturali, né di effet-
tuare alla fine dell'anno sociale delle elargizioni benefiche, ma piuttosto di
impegnare i soci, i club e soprattutto i Distretti in una opera di intuizione, pro-
spettazione e promozione dei più rilevanti problemi sociali e delle più idonee
soluzioni.

Le sei proposizioni degli Scopi del Lionismo sono state così compendiate in
tre obiettivi specifici: la partecipazione attiva alla vita sociale; la formazione
d i buoni cittad ini amministrati da buoni governanti; la comprensione interna
ed internazionale attraverso il rispetto reciproco; mentre alla base ideologica
dell'azione dei Lions venivano posti la ricerca costante dell'interesse generale
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e l'indipendenza intellettuale di ciascuno.
Gli strumenti di questa opera di profonda innovazione sono stati identificati

nella scelta e nella trattazione annuale di Temi congressuali e nella istituzione,
a partire dal 1973, del Seminario multidistrettuale.

Esempi significativi e qualificanti di questo impegno sono stati, tra gli altri,
i Temi dedicati a "I Lions nella società italiana di oggi: spirito ed azione"
(Sorrento 1970); 'La certezza del diritto quale garanzia della libertà del cittadi-
no. (Firenze 1971, oltre che nei due anni successivi a Merano ed a Ravenna);
"Il fenomeno della violenza: responsabilità di genitori, educatori e governanti
nel conflitto fra autorità e libertà" (Sanremo 1974); "La difesa del cittadino
dinanzi alla pubblica amministrazione" (Sanremo 1974); "La formazione del
cittadino in funzione del dovere costituzionale di concorrere con il proprio
lavoro e la propria attività al progresso della società" (Viareggio 1976);
"L'azione dei Lions nelle strutture di base attraverso la serietà e l'impegno nel
lavoro" (Desenzano 1977); "Il dramma dell'incomunicabilità sociale del nostro
tempo" (Rimini 1978); "Protezione civile: i Lions, con i giovani, nella comune
difesa del nostro mondo" (Fiuggi 1980); "Necessità dell'inserimento di tutti i
ceti produttivi nel dialogo decisionale tra la classe dirigente e le organizzazioni
politiche e sindacali" (Milano 1981); "Necessaria ed intima correlazione tra il
dovere contributivo del cittadino e il dovere dello Stato, dei suoi organi e dei
suoi amministratori di oculato e funzionale impiego del denaro pubblico"
(Montecatini 1982); "Funzione sociale dell'Associazionismo nella democra-
zia" (Sorrento 1983); "L'uomo e il suo futuro: ricerche dei Lions per lo svilup-
po dei popoli e della società" (Bologna 1984); "La completezza e l'obiettività
dell'informazione come garanzia di libertà" (Sanremo 1985); "Eclissi della
famiglia: nuovi modelli" (Ischia 1986); "Proposte concrete dei Lions per l'effi-
cienza delle istituzioni" (Milano 1987); "Ambiente, sviluppo e qualità della
vita" (Giardini Naxos 1988): "Il futuro dell'uomo di fronte alle degenerazioni
del potere" (Bari 1990); "Ama di più la tua città" (Verona 1991); "Emergenza
elettrica in Italia" (Montecatini 1992); "Quarantacinque anni dalla dichiarazio-
ne universale dei diritti dell'uomo: il contributo dei Lions alla riaffermazione
della sostanziale uguaglianza morale, sociale, giuridica di tutti gli individui
come utile indicazione per un adeguato rinnovamento istituzionale" (Milano
1993, assurto anche ad argomento di rilievo del Forum europeo di Vienna del
1993). "Ritornare al nucleare per garantire al Paese più autonomia e aria pulita,
sviluppo tecnologico ed energia a costo più basso". "Adozione di una scheda
oftalmica per la prevenzione e la diagnosi precoce delle alterazioni visive nel
bambino". "Vivere la legalità nei gesti quotidiani per costruire una nuova cul-
tura della convivenza" (Napoli - 1994). "I giovani e il loro futuro nell'Europa
dei popoli: valori fondamentali e valori nuovi". "La solidarietà come impegno
di tutti. 'Progetto Albania'. "Il nostro Comune il nostro Statuto". "L'impegno
di solidarietà civile dei Lions per rendere concreta e operativa la partecipazione
del cittadino alla vita delle istituzioni" (Torino - 1995). "La difesa della unità
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nazionale, precetto primario della nostra Costituzione e compito tradizionale
dei Lions nell'ambito dell'impegno istituzionale dell'Associazione e del prin-
cipio di solidarietà fra Regioni ricche e Regioni povere del Paese". "La solida-
rietà come impegno di tutti. 'Progetto Albania' "Obiettivo 2000: persone vere
per vincere la leucemia" (Rimini - 1996). "Al crepuscolo delle idedogie, i
grandi ed antichi valori della solidarietà e della tolleranza per una migliore
convivenza pluralista e per uno Stato al servizio della persona umana".
"Donazione e trapianto di organi e di midollo osseo" (Reggio Emilia - 1997).
"La legge 'no profit' apre nuovi scenari: un lionismo a difesa dei valori umani
fondamentali attraverso la promozione della cittadinanza attiva, forma concreta
di solidarietà sociale". "Fight Autism". "Donazione e trapianto di organi e del
midollo osseo" (Taormina 1998). "A 50 anni dalla Dichiarazione Universale.
L'azione dei lions italiani per l'affermazione dei diritti dell'uomo: cittadinanza
attiva nazionale ed internazionale". "Fight Autism". "Lotta al diabete: impegno
dei lions" (Trieste - 1999). "La tolleranza come rispetto, accettazione ed appre-
zamento della ricchezza e della diversità delle culture, riconoscimento dei dirit-
ti universali e delle libertà fondamentali degli altri". "Progetto infanzia serena.
La tutela dei minori" (Lecce 2000). "Sorella acqua per il 2000: conoscerla per
salvarla". "Fondazione Banca degli Occhi Melvin Jones". "Progetto Infanzia
Serena. La tutela dei minori" (Milano - 2001).

Correlativamente, a cominciare dal 1973, l'annuale Seminario di Studio
Multidistrettuale dedica i suoi lavori alle più impegnative problematiche inter-
ne dell'Associazione. Vengono appresso indicate le tematiche trattate fino
all'anno 2001.

Dicembre 1973 Firenze "L'essenza e la funzione del Lions International
nella Società". Novembre 1974 San Gimignano "Il Lionismo come necessaria
partecipazione attiva alla vita sociale". Novembre 1975 Montecatini Terme "Il
Lionismo nella realtà italiana d'oggi". Novembre 1976 Lecce "La partecipa-
zione dei Lions alla vita associativa: il Club". Febbraio 1978 Napoli
"Congressi Nazionale e Distrettuale: occasione di incontro, momenti di verifi-
ca e di scelte". Novembre 1978 Perugia "Attività degli Officer Distrettuali in
relazione ai rispettivi incarichi nei confronti dei Club. Direttive del
Governatore. Informazione. Formazione. Frequenza. Partecipazione".
Novembre 1979 Milano "Per un nuovo rapporto nell'ambito dei Club".
Febbraio 1981 Roma "Spazio e funzione dell'associazione di servizio nella
attuale società". Marzo 1982 Verona "II degrado morale, politico, economico
degli anni '80. Ruolo e funzione dell'uomo Lion nel privato e nel pubblico".
Marzo 1983 Viareggio "La stampa lionistica e la sua proiezione all'esterno".
Marzo-Aprile 1984 Vibo Valentia "Gli studi, l'informazione e la formazione
come presupposti coordinati dell'azione sociale del lionismo". Aprile 1985
Bari "La completezza e l'obiettività dell'informazione come garanzia di
libertà". Gennaio 1986 Abano Terme "Impegno unitario dei Lions, delle
Lioness e dei Leo, singolarmente e nel Club, al servizio della collettività.
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Possibilità operativa alla vigilia degli anni '90". Gennaio 1987 Pescara "La
proiezione esterna dell'Associazione per una maggiore divulgazione del mes-
saggio lionistico. Dialogando con gli altri per crescere insieme". Gennaio'1988
Lecce "Il Multidistretto ITALY - "Realtà e prospettive". Gennaio 1989 Catania
"Dall'analisi all'esecuzione: la ristrutturazione del Multidistretto - i service
nazionali". Febbraio 1990 Roma "Bisogni della Società: la risposta di servizio
dei Lions". Marzo 1991 Bologna "Le regole dell'etica lionistica e la loro con-
creta realizzazione". 1992 Napoli "Adeguamento delle strutture del
Multidistretto 108 Italy alla realtà del lionismo dell'anno 2000". 1993 Ancona
"Lionismo come fattore di moralizzazione, di pace e di sviluppo della società.
1994 Abano Terme "Statuto e Regolamento Multidistrettuali: proposte di
modifica". 1995 Firenze "Azione e presenza Lions. L'immagine. 1996 Bologna
"Lions, luci ed ombre comportamentali". 1997 Mantova "I Lions: le nuove
Frontiere della solidarietà. 1998 Torino "Insieme per costruire il Multidistretto
del 2000. 1999 Abano Terme "Quale Multidistretto per il 2000?". 2000
Seminario non tenuto. 2001 Verona "Lionismo e società a confronto: la moti-
vazione elemento essenziale del servizio.

A sua volta, nel 1971, il Distretto 108 L (Lazio, Sardegna, Toscana e
Umbria) promuove al Congresso di Firenze la costituzione del Centro Studi del
Lionismo, il primo sorto nel Multidistretto 108 I.T.A.L.Y. cui, nel corso degli
anni, fa seguito la costituzione di analoghi Centri in tutti gli altri Distretti ita-
liani.

Anche il Centro Studi promuove periodici Convegni, dei quali, a titolo indi-
cativo, è sufficiente segnalare il primo, svoltosi a Perugia nell'Aula Magna di
quella università per gli stranieri, su un problema di particolare rilievo, "La
regolamentazione del diritto di sciopero per il superamento della conflittualità
tra le forze della produzione e del lavoro". La prolusione fu del Giudice costi-
tuzionale prof. Paolo Rossi, che trattò lo scottante argomento con particolare
maestria e competenza e con un senso di responsabilità e di obiettività che si
rinverrà successivamente nelle motivazioni di alcune decisioni in materia della
Corte Costituzionale, della quale era divenuto nel frattempo Presidente.

La nuova concezione ideologica ed operativa del Lionismo, intuita come s'è
visto in Italia attorno al 1969-70, i cui segni introduttivi possono essere localiz-
zati in un articolo di Pino Grimaldi sulla rivista "The Lion" del giugno 1969 e
nella mozione conclusiva di Ciro Orsolini, Guido Mezzatesta e Giuseppe
Taranto al Congresso di Sorrento del maggio 1970 - oltrepassa ben presto i
confini e trova i suoi adepti in Francia, in Germania e via via, con una attenua-
zione in quelli scandinavi, in tutti gli altri Paesi europei, anche attraverso la
istituzione, a cominciare dal 1953, dell'Europa Forum, veicolo ideale per lo
scambio di idee e di informazioni, col tempo attuato anche nelle altre aree geo-
grafiche della Associazione.

Certi impegni operativi avviati dapprima in Italia, quali quello contro la dif-
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fusione della droga e quello per la tutela ecologica, riescono anche a varcare
gli oceani ed a contagiare la Sede Centrale che li rilancia negli altri continenti
del mondo lionistico.

Frattanto - ed è questa la quarta fase della sua evoluzione - L'Associazione
internazionale, al suo vertice, realizza una deficitaria constatazione e contrad-
dizione: quella cioè che, promuovendo presso ogni Club ed ogni Distretto l'at-
tuazione di azioni di solidarietà, non è però in grado di attuarle direttamente
per la mancanza dei fondi necessari, che non possono derivare dalle magre pie-
ghe del suo bilancio amministrativo.

Viene così promossa la costituzione della LCIF - Lions Clubs International
Foundation - che si propone di raccogliere fondi in ogni parte del mondo per
riversarli in una vasta serie di iniziative, con particolare riguardo alle popola-
zioni sottosviluppate ed a quelle colpite da calamità naturali.

La sua formula può essere definita come quella della "doppia mutualità",
perché, come s'è visto, i fondi provengono dai Lions di ogni continente, e per-
ché poi le realizzazioni vengono approvate solo se localmente il distretto pro-
motore si assume l'onere di almeno metà della spesa.

Anche in Italia, sostanziosi interventi della Fondazione si sono manifestati
in occasione dei terremoti nel Friuli e nell'Irpinia.

Una quinta fase della evoluzione del lionismo internazionale si verifica nel
1989 con la costituzione in Ungheria, a Budapest, del primo Club in uno dei
Paesi di quella che era allora l'oltre cortina.

Il muro di Berlino non era ancora crollato: i regimi comunisti permane-
vano ancora; ma la costituzione di quel primo Club Lions - seguito subito dopo
nell'ordine da altri Club in Polonia, Estonia, Romania, Iugoslavia, Russia,
Lituania, Ucraina, Bulgaria, Croazia, Slovenia, Albania, e Repubblica Ceca -
costituisce la dimostrazione di un mondo che stava cambiando, e per la quale è
certo soddisfacente la circostanza di essere stati noi Lions gli antesignani di
quella storica trasrformazione.

L'ultima battuta di questa rievocazione storica, che abbraccia un arco di
tempo di quasi ottant'anni, è rappresentata dalla grande iniziativa della
Campagna Sight First, che si propone di mantenere o recuperare la vista a non
meno di 40 milioni di persone che l'hanno persa o sono in procinto di perderla.

Questa imponente realizzazione deve essere intesa non soltanto come un
impegno assistenziale ed umanitari o al più alto livello, ma anche come una
manifestazione di politica mondiale dei Lions, che dimostra al mondo intero ed
ai governi di ogni continente le proprie capacità operative.

Il compito di avviare a conclusione questo impegno di enorme portata com-
peterà al primo Presidente italiano della Associazione, Pino Grimaldi, che si
insedia quasi contestualmente alla pubblicazione di questo volume e che ne
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farà uno dei più significativi obiettivi, ma non l'unico, della sua presenza al
vertice del Lionismo mondiale che, attraverso lui, acquisterà una nuova e più
significativa qualificazione per effetto di quella concezione anche e soprattutto
ideologica di un volontariato ad altissimo livello, intuita inizialmente in Italia e
destinata sempre più a divenire nota dominante della intera Associazione.
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L'AZIONE PUBBLICA DEI LIONS

di Dario PINTI

Regola prima per chiunque voglia dare ad un quesito una corretta risposta è
quella di risalire alle fonti normative o scientifiche che sono "i princìpi" basila-
ri sui quali si innestano leggi ed applicazioni tecniche. Per cui, dovendo trattare
l'argomento dell'azione pubblica dei Lions e rispondere al quesito del "quid
consistat", si ritiene opportuno porre in rilettura l'articolo 2 dello Statuto e
Regolamento Internazionale che ha per titolo "Scopi e finalità..." vi si legge:

Sez. I - Gli scopi dell'Associazione sono:
a - organizzare i service club denominati Lions Club ed averne la soprain-

tendenza:
b - coordinare le attività dei Club ed uniformare la loro amministrazione.
Sez. II - Le finalità dell'associazione sono:
a - creare e stimolare uno spirito di comprensione fra i popoli del mondo;
b - promuovere i princìpi di buon governo e di buona cittadinanza;
e - prendere attivo interesse al bene civico, culturale, sociale e morale della

comunità;
d- unire i Club con i vincoli dell'amicizia, del cameratismo e della reciproca

comprensione;
e - stabilire una sede per la libera ed aperta discussione di tutti gli argomenti

di interesse pubblico con la sola eccezione della politica di parte e del settari-
smo confessionale;

f - incoraggiare le persone che si dedicano al servizio, a migliorare la loro
comunità e da promuovere un costante elevamento del livello di efficienza e di
serietà morale nel commercio, nell'industria, nelle professioni, negli incarichi
pubblici ed anche nel comportamento in privato.

Dal combinato disposto, - come si dice in tema di interpretazione di testi
normativi - dei comma citati può affermarsi che sia il promuovere i princìpi di
buon governo e di buona cittadinanza che il prendere attivo interesse al bene
civico, culturale, sociale e morale della comunità non devono mai coinvolgere i

48



lions in situazioni originate o comunque presidiate da valenze politiche partiti-
che.

Il che significa che i lions, come Associazione, possono promuovere princì-
pi di buon governo e di buona cittadinanza per contribuire a realizzare il bene
civico, culturale, sociale e morale della comunità, ma lo devono fare superando
la logica degli interessi di parte.

La nostra azione deve cioè essere utilizzabile da ogni formazione politica
ispirata ai pricìpi di libertà e di democrazia che sono i capisaldi irrinunciabili e
da difendere ovunque e contro chiunque.

Per cui è nostro dovere associativo elaborare i princìpi che discendono dalle
categorie generali che fanno da presidio al buon governo ed alla buona cittadi-
nanza ed è nostro dovere suggerire linee tendenziali verso un concreto possibi-
le per contribuire a realizzare il bene civico, culturale, sociale e morale della
collettività.

La qualità e quantità della nostra ingredienza nelle problematiche di interes-
se generale sia locali, sia interregionali, sia nazionali che internazionali, deter-
mina il grado di capacità della nostra associazione, ai diversi livelli strutturali,
di assumere un ruolo politico super partes.

A questo punto è naturale porsi la domanda: premesso quanto finora detto
perché parliamo di azione pubblica e non di azione politica?.

Dice Osvaldo de Tullio, perché "l'Associazione rivolge la sua attenzione
privilegiata ai grandi temi della Libertà, della Giustizia, della Uguaglianza, del
Rispetto della dignità umana, della pacifica convivenza sociale".

"È perciò sensibile al modo in cui questi princìpi fondamentali vengono
realizzati - o non - nelle società civili".

"In questo senso essa "fa politica", nel senso cioè di non poter rimanere
estranea alla tutela di tali beni inestimabili della persona umana".

Occorre però distinguere questo nostro interesse, morale ed ideale, da quello
delle organizzazioni politiche che pongono come strumento e fine dei loro
comportamenti la conquista del potere istituzionale".

"A tale scopo la nostra azione è meglio definita con l'appellativ odi pubblica
(anziché politica) evidenziandosi con ciò l'interesse a tutti i problemi che

riguardano sempre una generalità di soggetti e che sono perciò pubblici per
definizione", (da "Presidentissimo": L'Azione pubblica, Edizione 90-91, pag.
9).

Era e potrebbe essere tuttora legittima la preoccupazione di porre financo
una diversità nominale per non creare confusione tra l'azione finalizzata e
strutturata per conseguire il potere istituzionale e l'azione finalizzata e struttu-
rata per consolidare nella società civile l'interiorizzazione dei princìpi che di
scendono dalle categorie generali della "politica" intesa nella accezione filoso-
fico-pratica della "dottrina" e scienza del governo di uno Stato e di un
Organismo pubblico che ha come fine l'organizzazione e l'amministrazione
della vita pubblica e l'esercizio dei pubblici poteri.
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Ma a ben vedere si tratta di un'interfaccia della stessa moneta spendibile nel
settore della partecipazione diretta o indiretta dei cittadini chiamati ad una
maggiore consapevolezza, ad un maggiore controllo dei pubblici poteri in una
sola parola, ad una maggiore partecipazione. Ed allora oggi più di ieri si può
parlare anche di azione politica tanto più che il termine "pubblico" definisce
principalmente "la vita associativa degli uomini, la collettività; la società civile
organizzata in modo politico-istituzionale; l'amministrazione dello Stato o di
un organismo politico nei suoi molteplici aspetti".

Per cui azione pubblica diventa un sinonimo di azione politica.
Accentuare l'aspetto pubblico e non politico dei nostri interventi sulle gran-

di tematiche delle categorie generali della "politica" poteva essere accettato
prima quando la nostra attenzione si fermava all'esame dell'architettura del
sistema politico con particolare attenzione alle sue fondazioni, ma oggi che
siamo sulla soglia di ingresso della progettualità politica ed abbiamo manife-
stato dopo il Congresso distrettuale di Fiuggi del 1993 la nostra disponibilità
ad essere coinvolti nella soluzione di problemi cui riteniamo di poter offrire un
nostro contributo, vuoi dire che siamo passati o siamo sul punto di passare dal-
l'atten- zione privilegiatasui grandi temi della libertà-dellagiustizia, della ugua-
glianza etc. etc. cioè delle teorizzazioni di scienzae talvolta di scuole, a
momenti e livelli di partecipazione pragmatica.

Cosa vuoi dire tutto questo discorso che rischia anch'esso di diventare teo-
ria?

Facciamo un esempio... forse un po' teatrale ma certo, efficace.
Fino a qualche anno fa il nostro impegno pubblico era vissuto parlando di

"teatro", dei suoi Autori, delle loro opere e dei loro Attori, come fatto storico-
culturale, come fatto letterario senza cognizioni dirette.

In un secondo momento, più vicino al nostro presente, siamo entrati nel tea-
tro per vedere dal vivo lo spettacolo in programma e siamo diventati spettatori
critici.

Oggi, guardando al futuro, siamo disponibili a dare il nostro contributo,
senza essere autori o attori, per una rappresentazione soddisfacente e per la
migliore fruizione possibile dello spettacolo.

Come può attuarsi questa maggiore nostra partecipazione?
Vivendo in sede locale, interregionale, nazionale, internazionale, a seconda

dei livelli della nostra organizzazione associativa, a più diretto contatto con le
rispettive realtà sociali e politiche: peresseredistimolo;peresercitarennicale e
legittimo controllo; per informare con la massima obiettività e, quindi, per for-
mare il cittadino preparandolo a ruoli di più alta responsabilità; per offrire,
richiesti o non richiesti, la nostra collaborazione nell'esclusivo interesse della
collettività restando sempre al di sopra degli interessi di parte.

In questi termini il nostro "fare politica" si arricchisce delle qualità di un
vero e proprio "service" a favore della società civile organizzata e pur aprendo
il nostro orizzonte a prospettive di più ampio respiro, restiamo aderenti e rigo-
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rasamente osservanti dei nostri precetti statutari.
Il nostro impegno pubblico o politico può essere assimilato e fatto proprio

da ogni organizzazione politica autenticamente democratica perché il nostro
obiettivo non è quello di avere in parte contribuito alla buona fruizione di uno
spettacolo adeguato al suo pubblico.

Questo impegno può essere più o meno intenso a seconda dei tempi.
Ma certo, in quelli appena nati, noi Lions dobbiamo essere presenti.
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IL SERVICE

di Severino SANI

L'art. 1 del nostro Statuto Internazionale dice: questa organizzazione è
denominata: Associazione Internazionale dei Lions Club... Il suo motto è
"servire".

L'art. 2 continua: "Gli scopi dell'Associazione sono: organizzare i Service
Club" denominati "Lions Club" ed averne la sovraintendenza".

In queste poche righe è descritta, con assoluta completezza, il perché dell'e-
sistenza della nostra Associazione. Esse indicano chi siamo, cosa siamo e per-
ché siamo.

"Noi serviamo": due parole che comprendono due concetti fondamentali
alla base della concezione del lionismo: il plurale "noi" esprime, come detto, la
ragione del nostro esistere come insieme di comunità, di uomini, di strutture, di
comuni intendimenti.

Tutta l'organizzazione e tutta l'attività, servono solamente a permettere ai
Club Lions di servire nel migliore dei modi a livello locale, nazionale e mon-
diale.

A completamento del nostro "Noi serviamo", dobbiamo mettere in risalto
altri due concetti molto importanti che contribuiscono a qualificarci e a distin-
guerci: la volontarietà del nostro impegno e la sua funzione assolutamente ed
esclusivamente altruistica, cioè rivolta solamente all'esterno della nostra
Associazione.

Riassumendo, il nostro "service" è una operazione volontaria, meramente
altruistica, rivolta al di fuori dei nostri Club per andare incontro a bisogni e
necessità di carattere generale della società.

Questi bisogni e necessità delle diverse società, - a livello locale, nazionale
e mondiale - sono differenti ed identificano i vari e diversi modi di servire nei
quali le circa 189 nazionalità lionistiche si esprimono.

Certamente molto simile può essere il modo di agire che è a monte del
nostro "servire" e che viene usato dalla quasi totalità dei Club, poiché deriva
dal rapporto esistente tra questi e la comunità nella quale vivono.

Molto semplicemente, i Lions studiano in che modo agire per contribuire -
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poco o tanto - nel cercare di risolvere i problemi esistenti con l'impegno perso-
nale e collettivo.

Ed allora i Club, dopo aver esaminato quali esigenze esistono, sia sociali
che culturali e di convivenza, dovranno identificare il tipo di service che sia
possibile attuare, compatibilmente con l'esistenza nel club di competenze e
capacità necessarie e nella comunità di bisogni non soddisfatti o ignorati dalle
pnbbliche Autorità.

Tanto meglio se questi bisogni possono essere affrontati da più club o addi-
rittura dall'intera organizzazione lionistica, per esempio attraverso l'azione
della L.C.I.F.

Insomma, solo quando in una persona sorge il desiderio di servire il prossi-
mo che ne ha bisogno, con le modalità esposte, allora questa persona è degna
di essere Lions.

Questa è la risposta alla domanda se lions si nasce o si diventa: lions si
nasce, perché quando nel nostro intimo esistono delle spinte e delle necessità di
carattere altruistico che coincidono perfettamente con il motto "noi serviamo",
allora l'entrata o no nella nostra Associazione non è altro che un particolare
secondario.

Abbiamo quindi un insieme di persone oneste e di buona volontà che sono
disponibili a servire impegnandosi con ogni mezzo a disposizione nelle giuste
occasioni.

Quali sono queste occasioni? Sono quelle che ci permettono di effettuare
delle attività di servizio di carattere assistenziale, promozionale e di pubblico
intervento, cioè di servizio civico.

Questa identificazione dei vari modi di agire coincide anche cronologica-
mente con lo sviluppo della nostra Associazione, nata come assistenziale e
mutatasi poi, col passare degli anni e con la spinta fondamentale del lionismo
italiano, in attività promozionali e sociali.

Brevemente una descrizione dei tre tipi di service.
È service assistenziale quello di contenuto economico, realizzato con risorse

proprie dei soci o da loro procurate, rivolto prevalentemente ad alleviare soffe-
renze fisiche o morali di persone bisognose o sofferenti, vittime di malattie,
calamità naturali, o residenti in zone sottosviluppate.

Ciò avviene con elargizioni di denaro o servizi (Scuole Cani Guida per cie-
chi, libro parlato di Verbania, Filo d'Oro di Osimo, scuole per handicappati e
centri di Ippoterapia), con aiuti a comunità esterne, con interventi di restauro di
opere d'arte e altre attività simili.

È service promozionale quell'azione di stimolo e di sensibilizzazione della
pubblica opinione affinché questa agisca in modo utile alla comunità.

Questo tipo di service comporta dei limiti operativi che, non nascondia-
molo, non è sempre facile superare. Infatti, per sua stessa definizione, compor-
ta uno sforzo comune difficile da esprimere da parte dei nostri club sparsi sul
territorio, ha la necessità di una organizzazione stabile che la Segreteria nazio-
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nale di Roma non riesce a realizzare sufficientemente. Il Consiglio dei
Governatori ne esprime una realtà più teorica che reale. Il tutto, poi, compro-
messo dall'obbligo del rinnovo annuale delle cariche, cosa ottima in se stessa
ma, sotto questo profilo, fonte di difficoltà.

È service sociale o di intervento pubblico quel "fare politica" che significa -
come scrisse Livio Riccitiello nell'ormai lontano 1981 - essere cittadini attenti
e solerti, gelosi della propria e dell'altrui libertà, che perseguono il bene pub-
blico nella consapevolezza dei diritti e dei doveri di ognuno per l'affermazione
di una società che, nella ricerca di una auspicata giustizia sociale e di una cor-
retta reale uguaglianza, non dimentichi tuttavia il valore essenziale dell'uomo,
della sua individualità e della sua personalità.

Così come la disponibilità del socio ed il service non hanno schemi e non
hanno limiti, anche la nostra Associazione non ha limiti istituzionali per i temi
da affrontare, ne è prova la vastità degli scopi che i club debbono prefiggersi.

D'altro canto - aggiunge Sergio Fedeli nel suo "Per un lionismo partecipati-
vo" - il "service promozionale" difficilmente si può dissociare da quello che
viene chiamato "service politico", visto che ambedue, pur se con diverse misu-
re di intervento, rispondono allo stesso intento.

Ne deriva un altro modo di considerare il "service" che deve essere visto
nell'ottica del "decondizionamento": modo di agire e di incidere nel sociale
teso alla ricerca di strumenti e riforme atte a liberare l'individuo da tutto quan-
to può condizionarlo (fame, miseria, povertà, malattia, droga, violenza, emargi-
nazione, ecc).

Da qui il service inteso come "mezzo per fare opinione" in tutti i campi che,
di volta in volta, par logico considerare.

Così posto il problema, i "service" possono essere suddivisi in tre gruppi:
quelli del decondizionamento a largo raggio che interessano tutta la società, e
quelli a medio e piccolo raggio, egualmente importanti dal punto di vista quali-
tativo ma con minore incidenza.

Nello stesso tempo è utile non dimenticare che la nostra è una Associa-
zione volontaria di servizio costituita in Italia da circa un millesimo della
popolazione, e alla quale noi tutti diamo il nostro contributo in modo dilettanti-
stico (nel miglior senso del termine) e nel nostro tempo libero. Inoltre è neces-
sario che da questa attività si possa ricevere un appagamento, solo molale natu-
ralmente, ma sempre in modo percettibile. Quindi è necessario evitare pro-
grammi sproporzionati e di difficile comprensione per la base dei soci e ren-
dersi conto dei limiti della nostra azione per evitare sbandamenti, delusioni,
disinteresse, con conseguente inevitabile indebolimento della nostra
Associazione.

Ed allora evitiamo di credere di poter risolvere da soli tutti i mali della
nostra società, non essendo in possesso delle disponibilità necessarie. Sarebbe
già molto appagante poter riuscire a piantare segnali di evidenza su quei pro-
blemi ignorati o trascurati dai pubblici poteri, stimolando questi ad intervenire,
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rispettando i propri doveri ed impegni istituzionali nei confronti della comu-
nità.

Si dice a volte che i "Lions parlano troppo", ma è proprio parlandone con
onestà, obiettività, competenza e rispetto della verità che certi argomenti pos-
sono assumere importanza ed essere quindi portati all'attenzione di tutti soprat-
tutto di chi ha il compito di affrontarli.

Dopo questo lavoro fondamentale è altrettanto importante che le notizie
sulle nostre attività escano dai nostri club, diffondendosi all'esterno, coinvol-
gendo nella nostra opera, non gelosa ma aperta, il contributo di tutte le persone
di buona volontà.

Il XIII Seminario di Studio Multidistrettuale, tenuto ad Abano Terme nel
1986, trattò dell'"Impegno unitario dei Lions, delle Lioness e dei Leo, singo-
larmente e nel club, al servizio della collettività. Possibilità operative alla vigi-
lia degli anni 90". Vi svolsero pregevoli relazioni gli amici lions De Santis, de
Tullio, Fedeli, Grasso, Leopardi e Sani.

Nella relazione di sintesi finale, si definiva il lionismo come Associazione
che mira alla difesa di interessi diffusi, propri non degli associati ma di terzi
mediante l'attuazione dei suoi scopi (che costituiscono l'impegno elei club)'
nel rispetto del Codice Etico (che deve uniformare il comportamento indivi-
duale).

Assume quindi subito rilievo comprendere cosa si intenda per "difesa di
interessi diffusi", il che equivale a chiarire il significato di "service" per mezzo
del quale si realizzano gli scopi del lionismo.

Essenzialmente il "service" consiste nella volontà di essere utili alla colletti-
vità mediante l'azione del singolo, che si sviluppa all'interno del club, per con-
sentire a questo di proiettarsi all'esterno in una azione di tutela dei grandi prin-
cipi che costituiscono il fondamento della nostra civiltà.

Emergono quindi tre connotazioni: l'azione del singolo, coerente con una
ideologia informata al Codice etico: l'azione del socio nel club per formarne i
contenuti; ed infine, formata la coralità nel club, una proiezione esterna per
rendersi utili alla collettività.
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INTERNAZIONALITÀ DEL LIONISMO

di Giovanni RIGONE

L'esigenza di confrontare esperienze e modi di servire è ambito naturale per
gli ideali del Lionismo.

L'uomo ed il servizio che alla sfera dei suoi bisogni è afferente sono oggetto
di un'attenzione che spazia dal particolare dei problemi della comunità del
club all'universale della condizione umana e quindi dell'intera Associazione.

D'altra parte è da qualche tempo che l'analisi delle nostre possibilità opera-
tive porta a definire l'Associazione come un laboratorio sociale permanente di
scala universale.

Si può aggiungere alla scala universale la dimensione polimorfa, tant'è la
versatilità dei Lions nel mettere a fuoco attività di servizio diversificate e nel
condurle con modi che mutuano energie e capacità interdisciplinari.

Questi caratteri sono quelli di un'Associazione che afferma ideali di colla-
borazione internazionale, di responsabilità morale e di impegno civile e che
verifica, ogni volta che si operi, come la nostra attività sia direttamente propor-
zionale alle tensioni sociali che sono presenti nella comunità della quale quella
parte dell'Associazione è, per quell'impegno di servizio, l'interfaccia.

Sotto questo profilo assume un ruolo determinante la capacità di rapporto
con il quadro dei problemi e delle tensioni, variabile da comunità a comunità e
da continente a continente per un'Associazione con dimensione universale.

Ne viene che il laboratorio sociale permanente a scala dell'universo risulta
essere il luogo dove si riversano i contributi di innumerevoli laboratori di scala
minore, ma non per questo trascurabili.

Sono infatti questi i siti dove si progettano le attività di servizio per rispon-
dere ai problemi della comunità.

Ma ci si chiederà quale possa essere l'elemento unificante che consente ad
oltre un milione e quattrocentomila soci in 180 paesi di conformare la propria
disponibilità a modelli di servizio con struttura sostanzialmente omogenea ad
ogni latitudine.
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In altre parole, se i modi sono noti quali sono le condizioni perché da essi si
pervenga ai risultati?

Meglio ancora quali sono i mezzi e su che risorse si può far conto?
Il riscontro è immediato i mezzi si identificano nell'impegno di ogni socio,

inteso come obbligazione etica e civile senza condizionamenti ideologici, di
razza e di religione: le risorse sono certo quelle umane che i soci rappresenta-
no, fortemente integrate però con il patrimonio di identità personale, culturale e
professionale che le caratterizza.

Emerge il nesso di fondo del nostro vincolo associativo ed appare evidente
come la dimensione internazionale dell'Associazione consista nel consentire
che la disponibilità di ognuno possa aggregarsi a più livelli e per le condizioni
che meglio possono fornire il risultato del servire.

Questo non significa altro che sottolineare con forza come il Lionismo fac-
cia appello ai valori della solidarietà che costituiscono una costante nell'animo
di ognuno e che prescindono da vincoli di qualsiasi natura.

Una simile dimensione determina esigenze di rinnovata attualità e modi d'a-
zione strettamente dipendenti dal contesto sociale nel quale si opera e dalla
capacità che si ha di contribuire a modificarlo o a definirne l'evoluzione.

A prima vista può sembrare un paradosso ma se si presta un'attenzione spe-
cifica si può apprezzare il profondo rispetto che l'Associazione riserva alle
realtà nazionali.

I nostri ideali superano la contrapposizione che sovente caratterizza il rap-
porto tra nazionalismi, grazie al concorso che coloro che in essi si identificano
possono dare nel servizio. Questa condizione si realizza sul presupposto che si
attinge ai valori etici dell'individuo che rimangono comunque una costante per
qualsiasi nazionalismo.

Ci si può così render conto di come lo spettro delle nostre azioni possa
indifferentemente spaziare dal particolare all'universale e come la dimen-
sione internazionale del Lionismo sia in effetti una dimensione universale.

Ma tutto questo non è ancora sufficiente, dobbiamo sentire l'esigenza di
esplorare nuove frontiere.

Se siamo convinti che in una società sempre più complessa ed evoluta il
nostro ruolo è quello della testimonianza civile, non possiamo esimerci dal
considerare tra i nostri impegni prioritari l'efficienza nella mobilitazione delle
risorse umane ed intellettuali di cui disponiamo.

Tutto questo richiede oramai, ma non solo da oggi, il superamento dell'epi-
sodicità e del piccolo cabotaggio dell'impegno umanitario frammentato, per
prediligere disegni di prospettiva e tecniche progettuali raffinate.

Ad esempio l'obiettivo che si raggiunge con il programma Sight First nel
debellare la cecità va in questa direzione.

Per ogni progetto di servizio nasce l'esigenza di verificare la qualità del pro-
dotto il risultato che il service ha conseguito e la validità delle strategie utiliz-
zate.
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È il principio prestazionale applicato al nostro impegno.
L'impiego delle nostre risorse va ogni volta finalizzato al migliore dei risul-

tati, circoscrivendo e riducendo sempre più le aree di insoddisfazione, di mode-
sto impegno operativo e di scarsa sensibilità.

Mai come in questo tempo la buona volontà che pervade ogni nostra azione
deve essere intesa come stimolo per una cittadinanza responsabile, nello spirito
più alto della concezione romana della res publica.

Il radicare questa responsabilità significa contribuire in modo rilevante alla
costruzione di una società universale, democratica, rispettosa della libertà pro-
pria e di quella degli altri. Ma questo non significa altro che realizzare alcuni
dei nostri scopi: creare e stimolare uno spirito di comprensione fra i popoli del
mondo, promuovere i princìpi di buon governo e di buona cittadinanza, pren-
dere attivo interesse al bene civico, culturale, sociale e morale della comunità.
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IL CLUB
(ORGANIZZAZIONE, FUNZIONAMENTO, AUTONOMIA, COORDINAMENTO)

di Luciano BRACCINI

La nostra Associazione, The International Association of Lions Clubs, riuni-
sce tutti i Lions Club esistenti nel mondo che operano per perseguire gli "Scopi
del Lionismo".

Il Club quindi costituisce l'elemento base-fondamentale dell'Associazione.
Cosa è un Club in generale? È un gruppo di persone legate da interessi

comuni che si riuniscono periodicamente. Queste persone, di indiscusso valore
professionale ed umano, hanno così la possibilità di incontrarsi, conoscersi ed
agire di comune accordo.

Nel caso specifico il Lions Club è un club di servizio che, volontaria-
mente, esprime la propria attività prodigandosi con generosità e disinteresse
verso il prossimo a favore di grandi cause umanitarie o di persone bisognose di
aiuto. Inoltre ha funzione di stimolo e promozione verso i problemi sociali che
interessano la comunità nella quale vive ed opera.

I soci del club si impegnano ad osservare, nella vita di ogni giorno, un codi-
ce dell'etica lionistica ed a concorrere personalmente all'attività del club.

Nel club deve regnare una amicizia profonda e disinteressata fra i soci che
serve a realizzare l'attività che esso si prefigge. Fra i soci deve altresì esserci
solidarietà, tolleranza e reciproca accettazione degli scopi dell'Associazione
nel rispetto delle convinzioni politiche, ideologiche e religiose di ognuno.

COSTITUZIONE DEI CLUB
Un gruppo di persone - almeno 20 - che abbia eletto i suoi officer può rivol-

gere domanda all'Associazione per ottenere la Charter, cioè la Carta di costitu-
zione del Club che lo dichiara facente parte della Associazione.

Il club sarà considerato legalmente costituito all'atto della omologazione da
parte dell'Associazione Internazionale e così i rapporti con essa saranno rego-
lati con l'osservanza dello Statuto e Regolamento Internazionale.

Il Governatore nominerà un "Lions guida" che assisterà e seguirà il nuovo
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Club nel suo primo anno di vita.
Ogni club che non ottemperi ai suoi impegni verso l'Associazione potrà

essere posto in "status quo" o radiato dall'Associazione per decisione del
Consiglio di Amministrazione Internazionale.

Ogni club legalmente costituito può recedere dall'Associazione ed il recesso
diventerà operativo solo dopo la sua accettazione da parte del Consiglio di
Amministrazione Internazionale.

L'eventuale patrimonio del club, dopo che sono stati liquidati i beni e le pas-
sività verso l'Associazione, sarà devoluto in attività assistenziali.

Ciascun club già esistente può farsi promotore della costituzione di un
nuovo club secondo i princìpi enunciati nell'art. III dello Statuto Internazio-
nale, qualora riscontri l'esigenza e la necessità in zone carenti di ogni città, fra-
zione comunale od altra suddivisione territoriale, con il consenso del Governa-
tore Distrettuale e/o del Consiglio di Amministrazione Internazionale, anche se
esistono club precedentemente costituiti.

Il club assume la denominazione del Comune o suddivisione territoriale
equivalente in cui è situato. Nel caso dell'esistenza di più Lions Club nello
stesso territorio ogni club aggiungerà al nome della località una specifica deno-
minazione. Inoltre dovranno essere specificati i limiti territoriali del nuovo
club.

Qualsiasi Lions Club esistente, il cui territorio sia interessato alla costituzio-
ne di un nuovo club, può inviare una "protesta" scritta, approvata dall'assem-
blea, al Governatore Distrettuale con copia all'Ufficio Internazionale.

Nel caso il Governatore Distrettuale non riesca a risolvere il problema tra-
smetterà la pratica alla Sede Centrale per le determinazioni da parte del
Consiglio di Amministrazione Internazionale.

Anche il Governatore Distrettuale si può rifiutare di firmare la domanda di
costituzione di un nuovo Club facendo pervenire, entro trenta giorni, alla Sede
Centrale una relazione scritta che indichi i motivi del diniego.

La documentazione per ottenere la Charter, se non rilasciata, sarà restituita.
Successivamente, qualora le circostanze dovessero cambiare, può essere ripre-
sentata la domanda.

Le decisioni del Consiglio di Amministrazione Internazionale sono inappel-
labili.

L'anno amministrativo del Club inizia il 1° luglio e termina il 30 giugno del-
l'anno successivo.

Le cariche, invece entrano in funzione nel giorno di chiusura della
Convention internazionale.

Il Club è tenuto al versamento delle quote di ammissione e dei contributi
annuali, rapportati al numero dei soci, alla Sede Centrale e dei contributi
distrettuali nella misura per socio stabilita dall'Assemblea dei Delegati al
Congresso Distrettuale. Il tutto in due rate semestrali al 1° luglio e 1° gennaio
di ogni anno sociale.
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Ogni Club che abbia patrocinato un Leo Club o Lioness Club dovrà pagare
annualmente un contributo fisso o in proporzione come determinato dal
Consiglio di Amministrazione Internazionale. Il pagamento dovrà essere effet-
tuato alla data stabilita dallo stesso Consiglio.

Ogni Club ha diritto, al Congresso Internazionale dell'Associazione, ad
essere rappresentato con un delegato ogni venticinque soci o frazione superiore
alla metà (tredici).

In ogni Congresso Distrettuale o Nazionale ha diritto invece ad un delegato
ogni dieci soci o più che sono stati iscritti al Club per almeno un anno ed un
giorno, o frazione superiore, come risulta dai registri dell'Ufficio Internazio-
nale al primo giorno del mese che precede quello in cui si terrà il Congresso.
Per partecipare ai Congressi il Club ed i sui soci devono essere in regola con i
versamenti delle quote associative.

Il Club si riunirà di norma almeno due volte al mese, salvo particolari circo-
stanze che saranno di volta in volta determinate dal Consiglio Direttivo.
Durante le riunioni verranno discussi con spirito pratico e di collaborazione i
problemi organizzativi e le modalità per svolgere le attività, i problemi sociali
di varia natura, temi culturali di particolare importanza e tutti gli argomenti che
il Presidente ed il Consiglio Direttivo intendono portare all'attenzione dei soci.

Per meglio cementare l'amicizia fra i soci è opportuno che siano svolte gite
sociali ed organizzate riunioni coinvolgendo anche la popolazione ove il Club
opera, con lo scopo anche di far conoscere all'esterno l'attività del Club.

I SOCI
Il Club non ha una composizione numerica stabilita sempre che sia rispetta-

to il numero minimo di 20 soci. Si auspica che oscilli normalmente da 40 a 60
soci.

Possono essere soci del club uomini e donne maggiorenni, esponenti "parti-
colarmente qualificati nelle attività che svolgono nel territorio" ove si trova il
Club, che godano "di ottima reputazione" e che siano "pienamente consapevo-
li" dei compiti, degli oneri e dei doveri che comporta l'appartenenza
all'Associazione della quale accettino in pieno gli scopi e gli ordinamenti
vigenti e futuri.

Coloro che accettano di far parte del Club devono essere sensibili ai bisogni
degli altri e pronti a dare del proprio tempo e dei propri mezzi (opere lavoro e
denaro) per la realizzazione delle attività che il Club intende svolgere.

Devono altresì essere disponibili a condividere con gli altri le proprie espe-
rienze e conoscenze mediante una libera ed aperta discussione su tutti gli argo-
menti di pubblico interesse.

I soci, quindi, devono avere, in sintesi, questi pregiudiziali requisiti: mora-
lità, disponibilità al servizio, professionalità.

Il Club si compone delle seguenti categorie di soci:
a) Effettivo (od ordinario):
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ha tutti i diritti e doveri che comporta l'associazione ad un Lions Club; ha
l'obbligo di frequentare regolarmente le riunioni, del pagamento delle quote di
club, distretto, multidistretto ed internazionali; di partecipare alle attività del
club; deve mantenere un comportamento che crei una buona immagine; è eleg-
gibile a cariche di club, distretto o internazionali; ha diritto al voto e ad essere
delegato ai congressi.

b) Affiliato:
persona di qualità della comunità che non è in grado di partecipare regolar-

mente quale socio effettivo ma che desidera far parte del Club. Questa qualifi-
ca potrà essere accordata su invito del Consiglio Direttivo del Club. Il socio
non ha dovere della frequenza regolare e partecipa, quando possibile alle atti-
vità del club; paga tutte le quote; non è eleggibile né può essere delegato ai
congressi.

c ) Associato:
Socio che ha la principale affiliazione in un altro Lions Club ma che risiede

o si trova nella comunità del secondo club. Questa qualifica potrà essere accor-
data su invito del Consiglio Direttivo del Club e sarà esaminata di anno in
anno. Il Club che conferisce la qualifica di "Associato" non riporterà tale socio
nel rapportino Soci ed Attività. Ha l'obbligo di frequentare regolarmente il
club principale e non quello secondario e partecipa, quando possibile, all'atti-
vità dei club; nel Club ove è associato paga solo le quote di club, mentre i con-
tributi internazionali e di distretto sono pagati al club del quale è effettivo; non
è eleggibile né può essere delegato ai congressi per il club al quale risulta asso-
ciato. Il socio associato ha diritto, quando è presente, di votare ogni questione
sottoposta al voto dei soci,

d) Onorario:
trattasi di persone che vengono associate al Club per particolari servigi resi

alla Comunità od al Club stesso od alla Associazione; non ha obbligo di fre-
quenza regolare; non paga le quote, mentre il Club è tenuto al pagamento delle
quote internazionali e distrettuali, non è eleggibile, non ha privilegi di voto né
può essere delegato ai congressi.

e) Vitalizio:
socio da almeno 20 o più anni, od associato al Club per 15 o più anni e che

abbia almeno 70 anni di età, che abbia ottenuto la qualifica dal Consiglio di
Amministrazione Internazionale su proposta del Consiglio Direttivo del Club
in considerazione di notevoli servigi resi al Club, alla Comunità ed alla
Associazione. Non ha obbligo di frequenza regolare; partecipa quando può alle
attività del Club; è eleggibile, ha privilegi di voto, è delegato ai Congressi se
adempie agli obblighi dei soci effettivi. Paga una quota di US$ 300
all'Associazione in luogo di tutti i contributi futuri mentre paga regolarmente
le quote di club e distretto.

f) Aggregato:
è colui che, per un certo periodo di tempo, è ammesso a non frequentare
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regolarmente le riunioni per gravi motivi riconosciuti. Questa qualifica viene
attribuita dal Consiglio Direttivo del Club e riconfermata ogni sei mesi, Non
può essere eletto ad alcuna carica e non può votare durante le riunioni o
Congrassi. Paga le quote del Club ed i contributi distrettuali ed internazionali.

g) Privilegiato:
associato da 15 o più anni non in grado di frequentare regolarmente le riu-

nioni per motivi di salute, età od altri validi motivi riconosciuti dal Consiglio
Direttivo del Club. Ha diritto al voto ma non può essere eletto; può essere dele-
gato ai congressi; paga tutte le quote (club, distretto ed internazionali).

Non è ammessa la contemporanea appartenenza ad un altro Lions Club.
Nessun socio, salvo gli onorari, può appartenere ad un Lions Club e contempo-
raneamente ad altri Club aventi scopi e caratteristiche simili ai Lions Club.

L'ammissione di nuovi soci avviene esclusivamente per invito su proposta
di uno o più soci presentatori.

L'ammissione del socio è sottoposta alla valutazione di apposito Comitato,
che valuta i requisiti morali e di disponibilità al servizio.

Ogni Club adotta particolari accorgimenti per consentire al Comitato soci le
valutazioni necessarie per l'ammissione del nuovo socio.

L'ammissione al Club infine è formalizzata dal Consiglio Direttivo o dal-
l'Assemblea con propria delibera.

ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO
Ogni club adotta un proprio Statuto e Regolamento che non sia in contrasto

con le norme dello Statuto e Regolamento internazionali e di quelli multidi-
strettuale e distrettuale.

Le delibere relative all'adozione e alla modifica degli stessi devono essere
trasmesse al Governatore del Distretto, entro trenta giorni, per la ratifica.

Per il Club che non abbia adottato un proprio Statuto e Regolamento può
ritenersi operante lo Statuto e Regolamento tipo di Club adottato dalla Sede
Centrale ovvero quello eventualmente deliberato dal Distretto di appartenenza.

Sono organi del Club:
1 ) l'Assemblea;
2) il Consiglio Direttivo;
3) il Presidente;
4) il Collegio dei Revisori dei Conti;
5) il Comitato d'Onore;
6) il Comitato Soci.

L'Assemblea è ordinaria o straordinaria e può inoltre essere convocata dal
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Presidente ogni qualvolta lo ritenga necessario o quando venga richiesto da un
certo numero di membri del Direttivo.

L'Assembea ordinaria viene convocata due volte ogni anno sociale. La
prima, agli inizi dell'anno sociale, approva il rendiconto finanziario consun-
tivo dell'anno precedente, la situazione finanziaria previsionale ed il pro-
gramma dell'anno in corso. La seconda, entro il 15 aprile di ogni anno, elegge
il Consiglio Direttivo, il Collegio dei Revisori dei Conti, il Comitato d'Onore
ed il Comitato Soci.

Il Consiglio Direttivo è composto dal Presidente, dal Primo Vice Presidente,
dal Secondo Vice Presidente, eventualmente da un terzo Vice Presidente, dal
Segretario, dal Tesoriere, dal Cerimoniere, dal Censore, dal Presidente
Comitato Soci e dai Consiglieri in numero che ogni Club decide di darsi. Ne fa
parte di diritto l'immediato Past-Presidente.

Il Consiglio Direttivo si riunisce, di norma, almeno una volta al mese od
ogniqualvolta il Presidente lo ritenga necessario o venga richiesto da un certo
numero dei suoi componenti.

Il Consiglio Direttivo:
- delibera sulle ammissioni, dimissioni, decadenze ed incompatibilità, non-

ché sui passaggi di categoria dei soci;
- predispone la situazione finanziaria previsionale ed il rendiconto finanzia-

rio;
- propone all'assemblea le quote associative ed eventuali altri contributi;
- propone all'assemblea i nominativi dei delegati ai Congressi;
- esamina ogni proposta di iniziative;
- nomina su proposta del Presidente le speciali Commissioni per lo studio, la

programmazione e la risoluzione di determinati problemi o l'esecuzione di
certe attività.

Il Presidente è il capo esecutivo del Club ed ha la rappresentanza legale e
giudiziale.

Alla carica di Presidente si elegge normalmente il socio che nel precedente
anno sociale ha ricoperto quello di Primo Vice Presidente.

Alcuni Distretti hanno approvato una norma che prevede l'automatico pas-
saggio a Presidente del Primo Vice Presidente.

Il Presidente svolge compiti amministrativi, organizzativi, di program-
mazione, distrettuali e compiti di leader in modo da evidenziare le proprie qua-
lità dirigenziali e comprendere il significato ed il ruolo che l'Associazione dei
Lions Club deve avere nella società.

Propone al Consiglio Direttivo, salvo contrarie disposizioni statutarie, la
nomina dei Comitati Amministrativi (presenze, statuti, finanze, ecc.) ed opera-
tivi (sensibilizzazione alla droga, al diabete, conservazione della vista e dell'u-
dito, protezione ambiente, scambi giovanili, programma Leo Club, ecc.) oltre
che quei Comitati che, in accordo con il Consiglio Direttivo, ritiene utili per
l'attività del Club.
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Deve partecipare al seminario dei neo-presidenti nonché alle riunioni di
Zona e di Circoscrizione. Ha l'obbligo di partecipare ai Congressi Distrettuali
e Nazionali.

In sostanza egli deve essere il motore trainante del Club e sapere infondere
ai soci l'entusiasmo e l'orgoglio di partecipare alla migliore attuazione e realiz-
zazione dei programmi del Club.

I Vice Presidenti collaborano con il Presidente e lo sostituiscono secondo il
loro grado in caso di assenza od impedimento.

Il Segretario è il collaboratore esecutivo più diretto del Presidente.
Redige i verbali delle riunioni assembleali e di Consiglio ed, ogni mese, un

rapporto sull'attività svolta dal Club e sulla situazione soci, che invia alla Sede
Centrale, al Governatore, al Presidente di Circoscrizione ed al Delegato di
Zona.

Il Tesoriere provvede alla custodia dei fondi del Club, effettua i pagamenti e
predispone i bilanci previsionale e consuntivo.

Il Cerimoniere, che è responsabile di tutti i beni di pertinenza del Club, cura
che le riunioni si svolgano secondo il protocollo e la prassi lionistica.

Il Censore cura il mantenimento dei buoni rapporti e della cordialità fra i
soci nonché la loro assiduità alle riunioni. Deve essere dotato di spirito di ini-
ziativa e conoscere molto bene ogni socio.

I Consiglieri collaborano con il Presidente ed assumono, di solito, vari inca-
richi fra i quali quello di Addetto Stampa, di Leo Advisor (nel caso esista un
Leo Club svolgendo la funzione di coordinamento e collegamento fra il Leo ed
il Lions Club padrino).

I consiglieri durano in carica due anni ed ogni anno sarà eletta la metà dei
Consigieri, mentre tutte le altre cariche hanno durata annuale.

Il Collegio dei Revisori dei Conti ha il compito di controllare l'ammi-
nistrazione e l'andamento economico e finanziario del Club esaminando i
documenti contabili e predisponendo apposita relazione per il Consiglio
Direttivo e per l'Assemblea.

I membri del Collegio hanno diritto a partecipare alle riunioni del Consiglio
Direttivo senza diritto di voto.

Il Comtato d'Onore ha il compito di esaminare, su richiesta del Presidente, i
ricorsi e le controversie sorte fra i soci o fra questi ed il Consiglio Direttivo.

Viene eletto dall'Assemblea e, di solito, è costituito da Past-presidenti.
Il Comitato soci è composto da tre membri eletti dall'Assemblea con incari-

co triennale.
All'inizio vengono elètti dall'Assemblea tre membri. Un membro servirà

per un anno e ne sarà il Presidente, il secondo per due e ne sarà il Vice
Presidente il terzo per tre anni. Successivamente, ogni anno, verrà eletto un
solo membro che servirà per tre anni consecutivi. Il primo anno servirà come
membro, il secondo come Vice Presidente ed il terzo come Presidente.

Compiti del Comitato sono:
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- di valutare la qualità dei nuovi soci proposti per l'ammissione;
- di predisporre un programma annuale, che sottoporrà al Consiglio

Direttivo, di incremento soci, tenendo conto del numero dei soci del Club e
delle categorie rappresentate;

- di preparare e realizzare sessioni di orientamento per i soci neoammessi.
- di consigliare ed assistere tutti i soci sui problemi lionistici e sulla parteci-

pazione alle attività del Club.
I membri del Comitato soci hanno quindi una grande responsabilità perché è

sulla base della loro attività che il Club può migliorare la qualità dei soci.

AUTONOMIA E COORDINAMENTO DEI CLUB
Per principio statutario ogni club è autonomo nello svolgimento della pro-

pria attività locale, fermo restando l'obbligo, che gli deriva dalla appartenenza
ad una Associazione Internazionale, di partecipare alla realizzazione dei servi-
ce deliberati dalla Sede Centrale e dai Congressi Internazionali, Multidistret-
tuali e Distrettuali.

Ciascun Lions Club ispira la propria attività al Codice dell'Etica Lionistica
e la indirizza alla realizzazione degli scopi statutari dell'Associazione.

Per meglio coordinarne l'attività, più Club territorialmente contigui costitui-
scono una Zona, della quale è responsabile il Delegato di Zona. Più Zone poi
sono riunite in una Circoscrizione, presieduta dal Presidente di Circoscrizione.
Più Circoscrizioni, a loro volta, costituiscono il Distretto, al cui vertice sta il
Governatore, annualmente eletto dai delegati al Congresso Distrettuale.
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CIRCOSCRIZIONI E ZONE

di Lucio VACIRCA

Un capitolo sulle "circoscrizioni" e sulle "zone" deve contenere un richiamo
alla sezione I dell'articolo II dello Statuto Internazionale che indica gli "scopr"
(The purposes) della associazione e cioè:

a) organizzare i "Service" Club denominati Lions Club ed averne la sovrin-
tendenza:

b ) coordinare le attività dei club ed uniformare la loro amministrazione. Il
perseguimento degli scopi sopra citati, oltre che. ovviamente, delle "fina-
lità" (The objects) indicate nell'art. 2 dello Statuto Internazionale, giustifica il
ruolo primario assegnato dal Lions International alle "circoscrizioni" e alle
"zone" che non costituiscono in realtà strutture autonome. Esse si pongono
solo come momento organizzativo intermedio tra i club (singole associazioni
che aderiscono all'associazione Internazionale) e il "Distretto".

Infatti il regolamento Internazionale, invece di porre attenzione alla struttura
in quanto tale, indica "i compiti" del "presidente di circoscrizione" e del "dele-
gato di zona" che sono officer nominati dal Governatore o elettivi a seconda
del regolamento del singolo distretto.

Tali officer vanno poi a costituire il Gabinetto distrettuale.
Va detto che l'aumento del numero dei club e il sempre maggiore impegno

lionistico hanno reso necessario un rafforzamento del ruolo delle due strutture
che, però, non hanno una loro autonomia né sono regolamentate in maniera
formale.

ZONA
Per zona deve intendersi la struttura immediatamente sovraordinata ad un

numero ristretto di club (normalmente non inferiore a quattro) incentrata sul
delegato di zona che è funzionario distrettuale e che fa parte del Gabinetto
distrettuale. Può essere nominato delegato di zona un socio che appartenga ad
un club inserito rispettivamente nella zona o nella circoscrizione relativa e che
abbia ricoperto la carica di presidente di club.
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I principali compiti del delegato di zona, che opera sotto la supervisione del
Governatore e del presidente di circoscrizione, sono:

a) guidare ed assistere i club a scambiarsi idee su programmi, progetti, atti-
vità e metodi;

b) controllare il progresso dei programmi dei "Service", collaborare con i
presidenti dei comitati distrettuali e con i presidenti di circoscrizione;

c) assistere i club nella soluzione di eventuali problemi con il distretto, il
Multidistretto e la Sede Centrale;

d) sviluppare i fini e gli scopi dell'Associazione;
e) fungere da presidente del Comitato consultivo di zona (costituito dai

Presidenti e Segretari dei club della zona) inviando le relazioni delle sedute
(almeno tre) al Governatore;

f) collaborare alla creazione di nuovi club;
g) svolgere incarichi e compiti che gli vengono richiesti dal Consiglio di

Amministrazione Internazionale.

CIRCOSCRIZIONE
Per circoscrizione deve intendersi una struttura comprendente più zone

avente al vertice il "presidente di circoscrizione" che è officer distrettuale e fa
parte del Gabinetto.

Principali compiti del Presidente di circoscrizione, che opera sotto la dire-
zione del Governatore Distrettuale e che è il capo amministrativo della sua cir-
coscrizione sono:

a) sviluppare i fini e gli scopi dell'Associazione;
b) essere di assistenza al Governatore nell'ambito della Circoscrizione,

coordinando le attività dei delegati di zona, relazionando al Governatore sulle
iniziative prese e sulle altre in corso e fornendo un rapporto sulle attività dei
Club in occasione delle riunioni di Gabinetto;

c) esercitare il controllo sulle attività dei delegati di zona della sua circoscri-
zione;

d) collaborare nella organizzazione di nuovi club e nel rafforzamento di
quelli deboli;

e) svolgere incarichi e compiti assegnati dal Consiglio di Amministrazione
Internazionale.

Il Presidente di circoscrizione indice almento tre riunioni l'anno con i dele-
gati di zona, presidenti e segretari di club per coordinare i programmi in rela-
zione alle indicazioni emerse nelle riunioni delle cariche distrettuali.

Le Circoscrizioni e le Zone costituiscono le strutture primarie operative del
distretto e i relativi officer che le dirigono sono membri del Gabinetto del
Governatore con diritto di voto.

Dalla semplice elencazione dei compiti del Presidente di circoscrizione e del
Delegato di zona si ricava che i due officer costituiscono i più importanti anelli
di congiunzione tra i club e il distretto e, di conseguenza, sono i più diretti col-
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laboratori del Governatore nel perseguimento sia degli scopi (purposes) che
delle finalità (objects) della Associazione.

Come si diceva prima, l'ampliarsi delle attività sempre più concrete e pun-
tuali del Lionismo ha portato zone e circoscrizioni ad assumere un ruolo più
marcato nell'ambito dell'Associazione. Il Presidente di Circoscrizone e il
Delegato di Zona, oltre ad adempiere a precisi compiti di carattere amministra-
tivo e a rendere omogenea e coordinata l'azione dei club regolandone la vita e
risolvendo gli eventuali conflitti, sono diventati momento centrale nella attua-
zione della linea "politica" del Governatore e dell'Associazione. Sono i
Presidenti di Circoscrizone e i Delegati di zona che hanno cura di indirizzare
l'attività dei club nel senso del perseguimento degli obiettivi dell'Associazione
e del Governatore. I temi e i service internazionali, nazionali e distrettuali ven-
gono sempre più spesso trattati e portati avanti in maniera congiunta o comun-
que coordinata sulla base delle indicazioni dei predetti officer che in questo
ruolo potranno dimostrare di essere veri Lions Leader.
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IL DISTRETTO
(COMPITI, ORGANIZZAZIONE, FUNZIONAMENTO)

di Michele BIANCOFIORE

DEFINIZIONE
Lo statuto internazionale all'art. VII definisce in modo chiaro cosa significa

Distretto.
- Distretto singolo (o Sub Distretto) è un territorio definito nel quale i Club

eleggono un Governatore Distrettuale. Può far parte di un Multidistretto e deve
comprendere almeno 35 club in regola e 1250 soci Lions.

- Multidistretto (o Distretto Multiplo) è un territorio definito che comprende
due o più Distretti (o Sub Distretti).

- Distretto Provvisorio è un Distretto Singolo (o Sub Distretto) che in una
"nazione, colonia o territorio" non raggiunge il numero minimo di club e di
soci previsti dallo Statuto, ma che comprende sei o più Lions Club debitamente
costituiti secondo le norme. In questo caso il Presidente Internazionale, coadiu-
vato dal Consiglio di Amministrazione Internazionale, ha la facoltà di riunire
tali club in un Distretto Provvisorio e nominare a presiederlo un Governatore
Distrettuale, il quale formerà a sua volta un Gabinetto di Officer Distrettuali,
composto di almeno quattro membri, seguendo la procedura indicata nel Piano
di Organizzazione Distrettuale Tipo.

Il Distretto Provvisorio avrà quattro anni di tempo durante i quali immettere
quindici o più altri club in regola, con un totale minimo di 1250 Lions. Alla
fine del quarto anno sociale, successivo all'elezione del suo primo Governatore
Distrettuale, se non avrà un numero totale associativo di almeno 1250 lions
sarà soggetto alle norme della sezione B dell'ari 7 dello Statuto Internazionale
che assegnano al rispettivo Multidistretto di appartenenza un ulteriore tempo
addizionale di due anni per completare la procedura di ristrutturazione in modo
che ciascuno dei suoi rispettivi Distretti (o Sub-Distretti) possa ottemperare a
tale requisito minimo.

Qualora il Multidistretto manchi di completare detta procedura di ristruttu-
razione nei suddetti due anni, il Consiglio di Amministrazione Intemazionale
può ristrutturare il Multidistretto in modo che ciascun Distretto (o Sub-
Distretto) abbia almeno 35 Lions Club e non meno di 1250 soci in regola.
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Il nostro Multidistretto classificato dal Consiglio di Amministrazione
Internazionale col numero 108 comprende attualmente 17 Distretti, individua-
ti con le lettere ITALY e precisamente con IA1 - IA2 - IA3 - IBI - IB2 - IB3 -
IB4 - TA1 - TA2 - TA3 - TB - A - AB - L - LA - YA - YB.

ORGANI DEL DISTRETTO
Ogni Distretto ha un Gabinetto del Governatore Distrettuale composto dal

Governatore, che lo presiede, dall'Immediato Past Governatore, dal Vice
Governatore Distrettuale e dai seguenti altri componenti nominati dal
Governatore: Presidenti di Circoscrizione. Delegati di Zona, Segretario,
Tesoriere e Cerimoniere.

Le disposizioni dello Statuto Internazionale prevedono la facoltà per ciascun
Distretto di regolare nel proprio statuto le figure di Officer che compongono il
Gabinetto Distrettuale, tanto da configurare in modo diverso la composizione
del Gabinetto Distrettuale a seconda del Distretto.

L'elezione per la carica di Governatore Distrettuale e di Vice Governatore
Distrettuale si dovrà svolgere in base alle disposizioni contenute nello Statuto e
Regolamento del rispettivo Distretto. I risultati delle elezioni dei Governatori
Distrettuali dovranno essere trasmessi alla Sede Centrale dal rispettivo
Governatore Distrettuale in carica. I risultati trasmessi verranno presentati per
la ratifica al Consiglio di Amministrazione Internazionale.

Nel caso in cui un Distretto, non provveda ad eleggere un Governatore in
possesso dei requisiti richiesti, o nel caso che la elezione non venga ratificata il
Distretto avrà un Governatore designato dal Consiglio di Amministrazione
Internazionale.

ORGANIZZAZIONE DISTRETTUA LE
Ogni Distretto dovrà adottare uno Statuto le cui norme siano compatibili

con quelle dello Statuto e Regolamento Internazionali e dello Statuto e
Regolamento e dovrà tener conto delle leggi in vigore nello Stato nel quale il
Distretto è costituito.

Questa norma pone in risalto due aspetti fondamentali dell'organizzazione
distrettuale: in primo luogo che il Distretto abbia uno Statuto proprio che rego-
lamenti in modo preciso l'attività distrettuale, ed in secondo luogo che detto
Statuto tenga conto delle leggi dello Stato nel quale deve operare.

L'Organizzazione Distrettuale è sancita anche dall'art. 5 dello Statuto del
Multidistretto 108 Italy che suddivide il Distretto in Circoscrizioni e queste a
loro volta in Zone. I limiti territoriali delle circoscrizioni e delle zone sono sta-
biliti dal Governatore Distrettuale o dal Congresso Distrettuale, a seconda di
quanto è previsto nei rispettivi Statuti e regolamenti di ciascun Distretto. Il
Governatore Distrettuale ha il compito di organizzare anche amministrativa-
mente il Distretto di sua competenza, provvedendo alla nomina (nel MD italia-
no) degli officer previsti dallo statuto e che abbiamo prima indicato.
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Potrà anche istituire altre strutture, Comitati ed Uffici necessari alla migliore
organizzazione ed operatività dei Distretti (art. 35 del nuovo Statuto MD -
Congresso di Napoli 1994).

COMPITI DEL DISTRETTO
L'art. 33 del nuovo Statuto già ripetutamente richiamato definisce i compiti

del Distretto, che consistono nel "promuovere lo sviluppo ed il progresso del
Lionismo" e nel "coordinare le attività che superino le possibilità di intervento
e di azione dei singoli club".

È compito del Distretto, quindi, dare un indirizzo di operatività omogenea ai
lions club rientranti nella propria sfera di competenza territoriale, attraverso un
programma da realizzare in comune con l'apporto di tutti i lions che con pari
dignità collaborano, al meglio delle loro possibilità, alla diffusione ed al pro-
gresso dei princìpi del Lionismo ed alla realizzazione dei programmi indicati
dal Distretto.

In linea di principio le maggiori decisioni nell'ambito distrettuale, ad ecce-
zione di quelle riservate espressamente dallo Statuto al Governatore ed al
Gabinetto Distrettuale, dovranno essere prese in sede di congresso distrettuale
al quale hanno diritto di partecipare tutti i club in regola nei confronti del
Distretto e dell'Associazione, a mezzo di propri delegati stabiliti nella misura
di uno ogni dieci soci. Attraverso la partecipazione attiva a tale assise i club
danno un effettivo contributo al Distretto di propria appartenenza affinché i
compiti, demandati per statuto al Distretto, siano svolti al meglio.

Se i club non forniscono il loro appoggio e la loro piena adesione al progetto
distrettuale, i risultati non si potranno raggiungere.

Solo una convinta collaborazione ed uno sforzo comune di tutti i club rende-
ranno possibile il raggiungimento degli ambiziosi traguardi che la nostra
Associazione si pone.
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GOVERNATORE E PAST GOVERNATORI

di Gisleno LEOPARDI

L'elezione del Governatore distrettuale si svolge in base alle disposizioni
contenute nello Statuto e Regolamento del Distretto di appartenenza. I risultati
delle votazioni devono essere trasmessi alla Sede Centrale dal Governatore in
carica per essere sottoposti alla ratifica del Consiglio di Amministrazione
Internazionale. Da tale momento, ed a partire dal giorno di chiusura della
Convention, i suoi poteri dirigenziali diventano pieni ed effettivi.

I requisiti per l'ammissibilità della candidatura (previsti dallo Statuto inter-
nazionale) sono:

- l'essere socio effettivo ed in regola di un Lions Club ufficialmente costi-
tuito ed in regola nei confronti del proprio Distretto;

- l'aver ottenuto l'approvazione del proprio club o della maggioranza dei
club del Distretto;

- l'aver servito, nel momento in cui assume la carica, come Presidente di un
Lions Club per l'intero mandato o per la maggior parte di esso (e come mem-
bro del Consiglio Direttivo per non meno di due ulteriori anni), nonché quale
Delegato di Zona o Presidente di Circoscrizione o Segretario-Tesoriere e quale
Vice Governatore distrettuale per l'intero mandato o la maggior parte di esso.

Trattandosi di votazione concernente persone, l'elezione deve svolgersi a
scrutinio segreto con l'osservanza delle maggioranze previste dai singoli
Statuti distrettuali.

La scelta generalmente cade su Lions di lunga milizia lionistica, di maturata
esperienza, che hanno percorso i vari gradini della scala "gerarchica" dimo-
strando, anno dopo anno, attaccamento alla Associazione, stretta osservanza ai
princìpi informatori della nostra etica; che hanno operato in umiltà e con sano
spirito di lealtà, senza doppi fini, senza riserve mentali, al solo scopo di servire
gli altri arricchendo se stessi attraverso quegli atti di amore che il "servizio"
comporta nel suo generoso, diuturno altruismo.
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Da allora, e per un intero anno - anche la sua carica è annuale - egli ha la
direzione del Distretto e lo rappresenta. Attua e fa osservare le norme statutarie
e le deliberazioni associative stabilite dalla Sede Centrale e dai Congressi
Distrettuale e Nazionale. Opera per la realizzazione delle finalità del Lionismo
nell'ambito territoriale di sua competenza, creando una organizzazione che gli
consenta di esercitare al meglio le sue funzioni: determina il numero e la esten-
sione delle Circoscrizioni e delle Zone parimenti promuovendo la costituzione
di nuovi Club, stimola alla operosità i Club più "sonnolenti" sia nella gestione
amministrativa che nella promozione di attività di servizio.

Appena acquisiti i pieni poteri il suo primo atto è quello di nominare il suo
staff dirigenziale", i suoi collaboratori diretti, quali il Segretario, il Tesoriere, i
Presidenti di Circoscrizione, i Delegati di Zona, il Cerimoniere. Costoro costi-
tuiscono, unitamente all'immediato Past Governatore, il Gabinetto Distrettuale,
che delibera su tutte le questioni che gli vengono proposte o che gli sono
demandate dalle norme statutarie e regolamentari. In buona sostanza è una
sorta di "summit" del Lionismo Distrettuale. A discrezione del Governatore
possono essere inseriti in tale consesso altri Officer che tuttavia dispongono del
solo voto consultivo.

Infatti al Governatore compete anche la nomina di Officer Distrettuali depu-
tati a varie attività, e che nel loro insieme costituiscono la essenzialità
dell'Organigramma. Anche costoro sorio il frutto di una scelta oculata in quan-
to tesa alla valorizzazione dello spirito collettivo per cui l'organigramma va
modulato in linea con la programmazione suggerita dal Governatore stesso, un
coinvolgimento serio di persone che sanno seriamente interpretare lo spirito di
servizio secondo la visione operativa espressa dal Governatore stesso.

Tra i compiti del Governatore vi è anche quello di convocare e presiedere il
Congresso Distrettuale - fissandone la data e scegliendone la sede ove non vi
abbia provveduto a norma di statuto l'Assemblea dei delegati dell'anno prece-
dente - come pure di convocare e presiedere le varie riunioni del Gabinetto
Distrettuale, che assolvono alla funzione di un reciproco scambio di infor-
mazioni, di proposizioni innovative o comunque migliorative in un sereno pro-
ficuo dibattito, utile alla gestione del Distretto.

Nel più breve tempo possibile, ed almeno una volta nel corso del suo man-
dato, egli deve visitare tutti i club dibattendo gli scopi, le finalità, gli indirizzi
operativi della Associazione.

La precarietà logistica ed organizzativa in cui vivono allo stato molti
Distretti non sempre consentono la puntuale osservanza di questa norma che,
se gestita nella compiutezza e nella serietà che le sono dovute e che statutaria-
mente le competono, sarebbe la chiave di lettura più consona di tanti stati di
disagio in cui versano molti club nonché la formula risolutiva degli stessi.

A queste incombenze previste dalla ordinaria amministrazione ben altre si
sovrappongono nel corso dell'anno, che il Governatore è chiamato ad osserva-
re nei limiti della sua pur ampia disponibilità; per tacere dei compiti che gli
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vengono attribuiti a livello multidistrettuale e internazionale e che è tenuto
puntualmente ad assolvere in una visione di collegialità culturale ed operativa
che gratifica il lionismo nazionale nell'ampia accezione del Multidistretto.

/ PAST GOVERNATORI
Come dice chiaramente il termine sono quei Lions che hanno assolto al loro

mandato governatoriale per la durata di un anno. Restano nel Distretto come
figure-simbolo di un anno di lavoro a livello apicale che hanno caratterizzato
l'operosità del Distretto e la espansione del Lionismo nel loro territorio. Nella
vita distrettuale e multidistrettuale la loro presenza assume un particolare rilie-
vo per la loro esperienza che deve essere messa a disposizione del Governatore
in carica - ove richiesta - ricoprendo quegli incarichi di collaborazione che il
Governatore intende loro affidare, attraverso comitati e commissioni.

Un Past-Governatore a norma di Statuto Internazionale è chiamato a ricopri-
re la carica di Presidente del Consiglio dei Governatori del Multidistretto su
elezione diretta da parte dei Governatori.

I Past-Governatori possono altresì accedere - fatti salvi determinati requisiti
stabiliti dagli statuti internazionali - alla carica di Direttore Internazionale, cari-
ca di durata biennale e che consente di far parte del Consiglio di
Amministrazione Internazionale, in rappresentanza di determinate aree geogra-
fiche.

I Past-Governatori sono utili nella vita distrettuale e multidistrettuale cui
sono chiamati, proprio in virtù della loro esperienza e della preparazione cultu-
rale, ad una presenza costante. E questo non deve essere inteso - come da talu-
ni maliziosamente affermato - espressione di un presenzialismo ad ogni costo
in quanto sanno sempre occupare il loro posto con la massima discrezione
senza esercitare alcuna prevaricazione. Pertanto la loro funzione di "leader"
non deve ritenersi esaurita alla scadenza del loro mandato ma debbono conti-
nuare ad impegnarsi dando al Governatore in carica la richiesta collaborazione,
soprattutto per quanto concerne l'attività in tema di estensione e di incremen-
to associativo.

La stessa Sede Centrale lo afferma e a tal proposito invia loro ogni anno una
lettera sollecitandoli a non estraniarsi dalla vita della Associazione, ma a prose-
guire la loro collaborazione.

Sulla base di tali premesse si è costituito nel 1992 nel Multidistretto il
Gruppo dei Past-Governatori che ha lo scopo di mantenere vivi i rapporti di
amicizia tra i componenti; motivarli e stimolarli alla partecipazione attiva alla
vita associativa; diffondere la conoscenza degli avvenimenti lionistici nazionali
e internazionali in un continuo proficuo aggiornamento, il che funge da stimolo
a mantenere vivo il loro interesse alla evoluzione della Associazione promuo-
vendo discussioni e dibattiti con le modalità che si riterranno più idonee; e infi-
ne prestare al Consiglio dei Governatori, ove richiesti, contributi di conoscen-
za, di esperienza e di studio sempre mirati al fine di migliorare la promozione e
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la estensione del Lionismo.
Quella disponibilità al servizio che ha connotato la loro operosità nei periodi

fertili di attività governatoriale deve rimanere tale - ove sollecitata - anche alla
scadenza del loro mandato per il bene della Associazione.
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OFFICER DISTRETTUALI

di Elio MACHI

L'organizzazione distrettuale prevede nei suoi punti chiave gli Officer o fun-
zionari indicati dall'art. VII sezione 9-b dello Statuto Internazionale con il
compito di assistere il Governatore nell'amministrazione del Distretto, nella
programmazione e nel coordinamento delle attività, nella promozione degli
scopi e degli obiettivi del Lionismo.

Essi sono l'immediato Past-Governatore, il Vice-Governatore Distrettuale, il
Segretario Distrettuale, il Tesoriere Distrettuale, il Cerimoniere Distrettuale, i
Presidenti di Circoscrizione, i Delegati di Zona, che costituiscono il Gabinetto
Distrettuale presieduto dal Governatore. Sono Officer anche i Presidenti dei
Comitati Distrettuali ed eventuali altri soci chiamati dal Governatore a collabo-
rare.

È facoltà di ogni Governatore decidere se utilizzare la carica del Presidente
di Circoscrizione durante l'anno del proprio mandato, per cui può verificarsi
che tale Officer non figuri nel Gabinetto Distrettuale.

Compiti e funzioni degli Officer Distrettuali sono in parte espressi dall'art.
II - sez. 5 del Regolamento Internazionale. Li riportiamo di seguito, integran-
doli con le indicazioni che il Consiglio di Amministrazione Internazionale ha
confermato nel corso degli anni.

Immediato Past-Governatore. L'IPDG è membro di diritto del Gabinetto del
Governatore ed è evidente l'opportunità della sua presenza per l'assistenza che
può offrire al suo successore in fatto di suggerimenti e consigli alla luce dell'e-
sperienza maturata nel suo anno in carica. Egli è anche, per disposizione inter-
nazionale recente, Presidente del Comitato Distrettuale LCIF.

Vice Governatore Distrettuale. Questo Officer è stato creato con una prima
denominazione di "Luogotenente del Governatore", trasformatasi poi nell'at-
tuale.
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L'art. II - sez. 5 (2) del Regolamento Internazionale lo definisce "il principa-
le assistente amministrativo del Governatore" e gli assegna specifici compiti,
tra i quali quello che testualmente è così espresso: "familiarizzarsi con i compi-
ti del Governatore Distrettuale in modo che nell'eventualità della carica resasi
vacante di Governatore Distrettuale sia meglio preparato ad assumere i compiti
e le responsabilità di detta carica".

Ciò risulta molto opportuno se si pensa che il Vice Governatore è il naturale
candidato alla carica di Governatore, in quanto uno dei requisiti richiesti per l'e-
lezione al vertice distrettuale è quello di aver servito "quale Vice Governatore
Distrettuale per un intero mandato o per la maggior parte di esso".

Segretario Distrettuale. È il diretto collaboralore del Governatore dal quale
è nominato ed i suoi compiti sono delicati ed importanti, in quanto i risultati
conseguibili dal Distretto sono collegati anche alla sua efficienza.

Preparare relazioni precise ed esaurienti sullo svolgimento di tutte le riunio-
ni di Gabinetto e inviare copie dei verbali a tutti i membri di Gabinetto e alla
Sede Centrale entro cinque giorni da ogni riunione sono due suoi compiti ai
quali altri si aggiungono, ugualmente importanti, come la tenuta dell'Archivio
Club, lo smistamento della posta in arrivo, il disbrigo della corrispondenza,
ecc.

Tesoriere Distrettuale. Nominato dal Governatore, è l'amministratore finan-
ziario del Distretto, cui sono demandati compiti che presumono in lui partico-
lare competenza nel gestire il denaro.

Riscuotere dai Club le quote pro capite stabilite, depositare le somme nella
banca designata dal Governatore, usare i fondi solo dietro autorizzazione del
Governatore, presentare i rendiconti semestrali e finali, sottoporre i libri e i
registri contabili a controlli e revisioni sono in sintesi le sue mansioni, il cui
adempimento contribuisce anch'esso in maniera non certo trascurabile all'effi-
cienza del Distretto.

Presidente di Circoscrizione. Nominato dal Governatore qualora questi
abbia deciso di utilizzare tale carica, opera sotto la sua direzione ed è definito
dall'art. II - sez. 5 (3) del Regolamento Internazionale "capo amministrativo
nella sua Circoscrizione".

Deve essere socio di un Club della propria Circoscrizione e deve avere rico-
perto le cariche di Presidente di Club e di Delegato di Zona, come prescritto al
Capo IV art. 38 dello Statuto Multidistrettuale.

Suoi compiti fondamentali sono:
1 ) Essere di assistenza al Governatore nella Circoscrizione:
- motivando i Delegati di Zona;
- fornendo relazioni sulla situazione della Circoscrizione;
- informandolo sulle iniziative prese o in corso;
- fornendo un rapporto preciso e breve sulla Circoscrizione alle riunioni di

Gabinetto, che i Delegati di Zona amplieranno con specifiche informazioni sui
Club;
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- organizzando Seminali per i funzionali di Club.
2) Coordinare le attività dei Delegati di Zona.
3) Interpretare un ruolo determinante nell'organizzazione di nuovi Club e

nel rafforzamento di quelli deboli.
Delegato di Zona. Questo Officer, che opera sotto la supervisione del

Governatore e del Presidente di Circoscrizione, è definito dall'art. II sez. 5 (4)
del Regolamento Internazionale "capo amministrativo nella sua Zona", e, come
tale, deve essere socio di un Club della propria Zona ed aver ricoperto la carica
di Presidente di Club, come prescritto al Capo IV art. 38 dello Statuto
Multidistrettuale.

Nominato dal Governatore, è l'Officer che ha maggiori e più stretti rapporti
con i Club, svolgendo svariati ruoli compresi quelli di leader consigliere.

È Presidente del Comitato Consultivo del Governatore, composto dai
Presidenti e dai Segretari dei Club della Zona e investito di funzioni consultive
e amministrative nei riguardi del Governatore. Egli deve riunire tale Comitato
almeno tre volte nel corso dell'anno e di ciascuna preparerà un rapporto di cui
invierà copia al Lions Clubs International, al Governatore Distrettuale, e al
Presidente di Circoscrizione entro cinque giorni dalla riunione stessa.

Altre sue specifiche responsabilità sono l'impegno attivo nell'organiz-
zazione di nuovi Club e nel rafforzamento di quelli deboli, la promozione e il
controllo dell'attuazione dei progetti distrettuali, multidistrettuali ed interna-
zionali nella sua Zona con l'ausilio dei Presidenti di Comitato Distrettuali, lo
stimolo alla partecipazione dei Club ai Congressi Distrettuali e Internazionali
con tutti i delegati aventi diritto, la verifica che i Club si attengano agli statuti e
regolamenti.

Presidenti di Comitato. Sono parte importante dell'organizzazione del
Distretto e con i Presidenti di Circoscrizione ed i Delegati di Zona assistono il
Governatore per il conseguimento delle mete prefissate all'inizio dell'anno di
carica.

I Presidenti di Comitato sono generalmente nominati dal Governatore, che
ha la facoltà di mettere a capo di più comitati un solo Presidente o nominarne
altri per particolari progetti. I nomi dei Presidenti di Comitato devono essere
comunicati dal Governatore alla Sede Centrale prima dell'inizio del suo anno
di carica, avvalendosi del modulo di segnalazione degli Officer.

I Comitati Distrettuali consigliati dal Lions Clubs International sono:
Congressi, Prevenzione Diabete, Prevenzione Droga, Ambiente, Estensione,
Udito e Assistenza ai Sordi, Comprensione e Collaborazione Internazionale,
Sviluppo Leadership, Leo Club, LCIF, Informazioni Lions/Pubbliche
Relazioni, Viaggio Lions per la Vista, Soci, Conservazione Vista e Lavoro con
i Ciechi, Scambi Giovanili.

I membri del Comitato Soci e del Comitato Estensione prestano servizio per
un periodo di 3 anni.

Altri Officer. In base alle disposizioni internazionali, agli Statuti ed alla
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prassi invalsa il Governatore provvede altresì alla nomina di altri Officer che,
individualmente o costituiti in gruppo (Comitati, Commissioni, età), realiz-
zino una pluralità di altre specifiche attività in relazione ai programmi interna-
zionali, multidistrettuali o distrettuali. Tali Officer e relativi gruppi di lavoro
prendono varie denominazioni: ad esempio, "Addetto", "Delegato del
Governatore", "Direttore", "Coordinatore", etc.
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SEGRETERIA DISTRETTUALE

di Beniamino FEDELINO

Accorpando in un disegno sistematico ed organico le funzioni previste dai
singoli statuti distrettuali e nel "Manuale di Istruzioni per il Segretario
Distrettuale", opportunamente integrato dalla esperienza quotidiana che, in
definitiva, collauda la bontà delle strutture e delle procedure, è possibile deli-
neare i moduli organizzativi, i compiti e le attribuzioni afferenti la Segreteria
Distrettuale.

Va premesso che il Segretario Distrettuale è il primo e più stretto collabora-
tore amministrativo del Governatore.

Deve quindi in primo luogo:
- possedere conoscenze di tutti gli aspetti gestionali e operativi del

Lionismo, a cominciare dagli Statuti e Regolamenti internazionali, Multi-
distrettuali, Distrettuali e di Club;

- avere sempre chiari gli assetti e i livelli organizzativi, le diverse esigenze
settoriali, e cioè il quadro funzionale del Distretto;

- lavorare in équipe con gli altri componenti lo "staff distrettuale, in parti-
colare Tesoriere e Cerimoniere;

- essere sempre disponibile verso i Club, i Delegati di Zona, i Presidenti di
Circoscrizione, gli Officer.

Occorre pertanto che sia dotato sempre di buona volontà, entusiasmo, dispo-
nibilità al servizio, duttilità, prontezza decisionale e rapidità esecutiva, tutte
qualità che gli sono indispensabili nello svolgimento delle funzioni.

Passiamo ora al modulo organizzativo della Segreteria Distrettuale.
In fase di impianto, al momento della assunzione dell'incarico, per una

minima organizzazione dell'ufficio di Segreteria Distrettuale, è necessario che
il Segretario neo designato:

a) disponga dell'Organigramma completo del Distretto al fine di acquisire
subito cognizioni della struttura e poter così familiarizzare con i nominativi dei
vari Officer che lo compongono; ugualmente dicasi per quanto concerne gli
Officer di "staff (Presidente, Segretario, Tesoriere, Cerimoniere) di tutti i Club
ricompresi nel Distretto;
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b) abbia conoscenza dello Statuto Intemazionale della Associazione nonché
di quelli Multidistrettuale e Distrettuale, del codice fiscale, degli estremi del
c/c bancario intestato al Distretto medesimo;

c) provveda, collaborando con il Governatore alla formazione del calendario
di massima dell'annata;

d) prepari una nota "biografica" (con foto) del Governatore da inviare ai
Presidenti di Circoscrizione e da utilizzare in altre varie circostanze;

e) predisponga per la catalogazione, raccolta ed archiviazione del materiale
relativo:

- una cartella raccoglitore per ciascun club ove inserire, in stretto ordine cro-
nologico, corrispondenza, documenti e quant' altro di pertinenza;

- una cartella raccoglitore per ciascuna Circoscrizione, con sottofascicoli per
ognuna delle Zone in essa ricompresa;

- raccoglitori della corrispondenza in partenza e di quella in arrivo (con rela-
tivi protocolli) con la Sede Centrale (Board), con l'Ufficio Italiano del Lions
International (Milano), con il Multidistretto e gli altri Distretti, con gli Officer
Distrettuali, eccetera.

A questo punto si rende opportuno un rapido esame delle funzioni e dei
compiti principali facenti carico al Segretario Distrettuale.

1) Un adempimento preliminare è quello della formazione del calendario
annuale al quale il Segretario Distrettuale provvedere in conformità alle indica-
zioni del Governatore.

Nell'ambito di questo assumono rilievo particolare le visite ufficiali del
Governatore ai singoli Club. La programmazione e la preparazione delle quali
dovrà tener conto di tutti gli altri impegni del Governatore a livello Multi-
distrettuale, nonché di una accorta organizzazione degli spostamenti, special-
mente se in giorni contigui e che necessitano di pernottamento. Appena ultima-
to tale lavoro, il Governatore provvedere a segnalare, meglio per iscritto, ai
singoli Club la data della rispettiva visita indicando anche l'eventuale accom-
pagnatore. All'atto di ciascuna visita poi, mentre il Cerimoniere si occuperà
della parte di sua pertinenza, il segretario appronterà per il Governatore un
"foglio notizie" con tutti i dati aggiornati che fotografino la situazione di quel
Club (data di fondazione, nomi dei Lions che hanno ricoperto incarichi distret-
tuali, numero dei soci iscritti, principali attività svolte, posizione amministrati-
va nei confronti del Board e del Distretto, etc).

2) Uno degli adempimenti più importanti si riferisce al "Rapporto mensile
soci", che ha sostituito il precedente Rapporto Soci ed Attività ed è usato da
ogni Lions Club per comunicare mensilmente alla Sede Centrale i movimenti
soci.

La prima copia del rapportino Mensile Soci deve essere inviata alla Sede
Centrale, la seconda copia al distretto, mentre la terza copia è ad uso del club. I
rapportini devono pervenire alla Sede Centrale entro il 10 del mese seguente
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quello dei rapporto per i club degli Stati Uniti, entro il 15 per quelli del Canada
e entro il 20 per i club di altri paesi.

Il rapportino deve essere inviato mensilmente anche se non vi sono cambia-
menti del numero dei soci. Non è necessario comunicare mensilmente il nume-
ro totale dei soci, mentre è necessario farlo almeno una volta l'anno per garan-
tire l'accuratezza delle informazioni negli archivi della sede centrale.

È importante che copie di tali rapporti siano inviate al Vice Governatore
distrettuale e, se necessario, agli officers distrettuali.

Ogni Governatore distrettuale è tenuto a garantire che il rapportino mensile
Soci sia inviato da ogni club entro la scadenza stabilita.

Si può accedere al rapporto mensile soci anche tramite Internet. Per la pas-
sword, rivolgersi alla Divisione Tecnologia dell'Informatica presso la Sede
Centrale.

I club non devono segnalare mensilmente alla Sede Centrale le proprie atti-
vità. A tale proposito un modulo Rapporto Annuale Attività di Club è stato for-
nito al segretario di club da compilare ed inviare alla Sede Centrale entro il 30
Giugno.

3) Il Segretario Distrettuale svolge pure la funzione di segretario del gabi-
netto del Governatore. Rientra quindi fra i suoi compiti anche quello della pre-
parazione e dell'assistenza - d'intesa con il Cerimoniere - alle riunioni di
Gabinetto che, generalmente, sono quattro, con cadenza trimestrale.

I principali adempimenti relativi sono:
a) formare sulla base dell'O.d.G. predisposto dal Governatore e spedire tem-

pestivamente ai membri del Gabinetto, e ad altri eventuali Officer invitati, l'av-
viso di convocazione corredato di tutta la eventuale documentazione inerente,
nonché del modulo di prenotazione dei servizi richiesti (albergo, ristorante,
visite, etc.) avendo cura di raccogliere - e sollecitare - le adesioni ai fini della
migliore organizzazione e riuscita della riunione;

b) approntare tutto il materiale e la documentazione occorrente per lo svol-
gimento della riunione di Gabinetto, quali registro delle firme dei partecipanti,
copie di relazioni, documenti da distribuire e quant'altro;

c) redigere il relativo verbale, da spedire in copia alla Sede Internazionale,
all'Ufficio Italiano ed a tutti i membri del Gabinetto.

4) Analogamente il Segretario Distrettuale si comporterà in occasione di riu-
nioni di altro tipo: convegni, seminali di studio, etc. per le quali avrà cura di
espletare tutte le mansioni che di volta in volta e caso per caso gli verranno
assegnate.

5) Al Segretario Distrettuale compete pure la funzione di Segretario nelle
Assemblee dei Delegati ai Congressi Distrettuali (ordinari e straordinari).
Anche in questo caso egli, unitamente al Cerimoniere Distrettuale, è il princi-
pale collaboratore del Governatore nelle fasi di preparazione e di svolgimento
di questi fondamentali avvenimenti. Spetterà a lui quindi:

- curare la precisa ed aggiornata verifica della consistenza numerica dei soci
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di ciascun Club onde stabilire il numero dei delegati spettanti;
- spedire le lettere di convocazione con i documenti relativi (programma del

Congresso, atti di delega, eventuali relazioni, moduli prenotazione servizi,
etc);

- approntare tutto il materiale necessario allo svolgimento del Congresso ed
alle votazioni;

- redigere il relativo verbale e spedirlo nei termini regolamentari ai previsti
destinatali fra cui tutti i delegati presenti al Congresso.

6) Il Segretario Distrettuale controlla altresì che vi sia regolare disponibilità
dei materiali e della modulistica d'uso, provvedendo tempestivamente agli
ordinativi delle forniture occorrenti sia al Board che all'Ufficio per l'Italia.

7) Un impegno quotidiano verrà dedicato al disbrigo della corrispondenza.
È infatti della massima importanza che tutta la corrispondenza in arrivo venga
consegnata al destinatario e da questi aperta e letta nel più breve arco di tempo;
correlativamente è altrettanto importante che sia data risposta con analoga
celerità. Sarà bene, non appena data evasione, catalogare e raccogliere la corri-
spondenza stessa, in ordine cronologico, negli appositi raccoglitori.

8) Un ulteriore compito da non trascurare è quello di curare al termine del-
l'annata sociale la raccolta e la trasmissione al proprio successore di tutto il
materiale uti le per assicurare la continuità operativa ed un efficace decollo
della nuova struttura

Provvederà altresì a consegnare all'Archivio storico permanente, sia
Distrettuale che Multidistrettuale, tutto il materiale e la documentazione relati-
vi alla organizzazione ed alla attività annuale per la archiviazione della medesi-
ma.

Il rispetto dei comportamenti e l'osservanza delle procedure, fanno della
Segreteria il centro motore dell'intera organizzazione distrettuale, la cui effi-
cienza velocizza l'impostazione e il decolllo dei programmi di servizio e in
definitiva, condiziona l'efficacia dell'annata.

9) Curare l'aggiornamento mensile dell'indirizzario dei soci da inviare alla
direzione delle riviste multidistrettuale e distrettuale per assicurare una regola-
re ricezione delle stesse.
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TESORERIA DISTRETTUALE

di Michelangelo GASPARETTO

Alla Tesoreria distrettuale viene preposto dal Governatore un lions di sua
fiducia, generalmente esperto nel campo della contabilità.

L'anno finanziario del Distretto va dall'1 luglio al 30 giugno successivo.
Il Tesoriere, nell'assumere il mandato, ha subito modo di rilevare la man-

canza di istruzioni e norme per un corretto ed uniforme espletamento del man-
dato stesso, salvo quelle sommarie e generali contenute nel fascicolo edito
dalla Sede Centrale "Manuale del Segretario/Tesoriere".

Comunque suoi compiti fondamentali sono:
- gestire i fondi del Distretto sotto la diretta sorveglianza del Governatore;
- effettuare i pagamenti autorizzati dal Governatore;
- curare la riscossione depositando tutte le somme ricevute presso la Banca

indicata dal Governatore;
- redigere i bilanci e le situazioni contabili e patrimoniali del Distretto.
Il lavoro del Tesoriere Distrettuale si può dividere in tre parti: la prima

riguarda i rapporti del Distretto con la Sede Centrale; la seconda i rapporti del
Distretto con il Multidistretto; la terza i rapporti all'interno del Distretto.

RAPPORTI DISTRETTO - SEDE CENTRALE
II Tesoriere deve inviare mensilmente alla Sede Centrale i rapportini delle

spese sostenute dal Governatore nell'adempimento dell'incarico e per le quali
è previsto un rimborso dalla Sede stessa, secondo quanto si legge all'art. IV -
Sez. 9 dello Statuto Internazionale. A questo scopo sarà sua cura all'inizio del-
l'anno studiare le norme stabilite dal Regolamento Contabile del Consiglio
d'Amministrazione Internazionale, riportato nel Manuale del Governatore e nel
Manuale del Segretario/Tesoriere.

RAPPORTI DISTRETTO - MULTIDISTRETTO
Alla Tesoreria Multidistrettuale vanno inviate le quote spettanti nella misura

stabilita dal Congresso.
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Il Tesoriere distrettuale deve inoltre inviare alla stessa Tesoreria il rendicon-
to delle spese sostenute dal Governatore nell'ambito delle attività
Multidistrettuali, per le quali si richiede il rimborso.

RAPPORTI ALL'INTERNO DEL DISTRETTO
II Tesoriere distrettuale, con la collaborazione del Segretario distrettuale,

redige:
- il bilancio di previsione dell'intero anno finanziario;
- la situazione patrimoniale aggiornata ad una data stabilita, anteriore al

Congresso di chiusura, con una dettagliata relazione contabile degli introiti e
delle spese riferite alle voci del bilancio di previsione, con indicazione delle
previsioni di spesa fino alla chiusura dell'esercizio (se il Regolamento
Distrettuale lo prevede);

- il bilancio consuntivo dell'intero anno finanziario (entro 60 giorni dalla
cessazione dell'Ufficio);

- la situazione contabile per ogni riunione del Gabinetto del Governatore.
Il bilancio di previsione va approvato dal Gabinetto del Governatore e, se

previsto, dall'Assemblea di inizio.
La situazione patrimoniale va sottoposta all'approvazione dell'Assemblea di

chiusura (se previsto dal Regolamento Distrettuale).
Il bilancio consuntivo, con l'approvazione dei revisori dei conti, va inviato

al nuovo Governatore e a tutti i Segretari di Club entro 60 giorni dalla chiusura
dell'anno sociale.

Oculata ed accorta deve essere la valutazione sulle entrate e sulle uscite di
spese legate al programma del Governatore; sempre opportuna la disamina del
bilancio preventivo e consuntivo della gestione precedente assieme al Past
Tesoriere distrettuale, perché lo stesso può essere utile per chiarimento e consi-
gli-

I rapporti con i Club rappresentano la massima occupazione del Tesoriere
Distrettuale. All'inizio dell'anno sociale è opportuno controllare che i dati sul
numero dei soci appartenenti ad ogni singolo Club in suo possesso e prove-
nienti dal precedente Segretario Distrettuale siano esatti. Ciò è importante per-
ché ogni Club dovrà versare in luglio la prima quota distrettuale in base al
numero dei soci che risultano iscritti nel mese di giugno. Durante l'anno socia-
le l'aggiornamento sarà fatto dal Segretario distrettuale.

La Sede Centrale invia ogni mese al Distretto la situazione contabile di ogni
sincoio Club. Il Tesoriere deve esaminarla e deve richiamare direttamente il
Club se la morosità è grave sia dal punto di vista dell'importo sia dal punto di
vista dei tempi. È particolarmente necessario fare questo lavoro con decisione
e severità prima dei Congressi (Internazionale, Nazionale e Distrettuale) per-
ché quando il Club è in stato di morosità non può ottenere l'iscrizione dei suoi
Delegati ai Congressi stessi e quindi perde il diritto di voto.
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È d'obbligo una raccomandazione per quanto riguarda la univocità e la
comprensibilità dei bilanci:

- univocità sul piano dei conti e sulle imputazioni delle spese e delle entrate
affinché i bilanci possano essere facilmente controllabili e raffrontabili;

- comprensibilità perché tutti i soci, anche quelli "profani", possano avere
una chiara visione della gestione finanziaria, specialmente quando viene richie-
sta la loro approvazione.
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CONGRESSO DISTRETTUALE

di Bruno FERRARO

L'assemblea dei delegati al Congresso Distrettuale è costituita dai delegati
dei soci di singoli Lions Club del Distretto presenti all'assemblea medesima.
Ciascun Club partecipa all'assemblea con tanti delegati soci per quante sono le
decine dei suoi soci regolarmente iscritti al primo giorno del mese precedente
quello del Congresso ed in regola con i pagamenti per l'anno in corso presso
l'Associazione internazionale ed il Distretto: con l'avvertenza che l'eventuale
frazione residua, se non inferiore a cinque soci, dà diritto ad un delegato. Ogni
Past Governatore, socio di un club, ha gli stessi diritti del delegato al
Congresso, in eccedenza alla quota del Club di appartenenza.

Tale regolamentazione è stabilita nello Statuto internazionale.
Da ciò deriva, anzitutto, l'importanza per il Club di essere in regola con il

pagamento dei contributi dovuti al Distretto ed alla sede centrale: regolarizza-
zione, tuttavia, che i club... distratti o negligenti hanno la possibilità di effettua-
re fino all'ora di chiusura delle operazioni di verifica delle credenziali.

D'altro canto, essendo chiaramente esclusa la possibilità di delegati non soci
di club, l'obbligo della regolarizzazione vale anche per questi ultimi, nel senso
che il socio moroso non può essere nominato nel club come delegato nelle assi-
se congressuali (come anche in altre occasioni ufficiali).

Stante la prassi, ormai inveterata, di tenere i Congressi nel mese di maggio,
è al numero dei soci effettivi alla data dell' 1 aprile che occorre far riferimento
per calcolare il numero dei delegati effettivi cui il Club ha diritto.

Nessuna norma prevede, ma neppure esclude, la possibilità di un mandato
vincolante in sede di votazione. Sorge dunque il problema sul come il Club
può cautelarsi per impedire al delegato un voto assolutamente libero o, comun-
que, difforme dal generale orientamento del Club sulle singole questioni poste
all'ordine del giorno. Dovendosi salvaguardare il generale principio della
libertà di voto, si può ritenere la facoltà del Club di deliberare, all'atto della
nomina, anche in ordine al proprio orientamento sulle varie questioni: libero
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comunque il delegato di votare secondo coscienza.
Una norma dello statuto tipo di club (art. 8) demanda all'Assemblea, su pro-

posta del Consiglio Direttivo, la designazione dei delegati ai vari Congressi.
L'Assemblea dei delegati al Congresso Distrettuale è convocata dal Gover-

natore con comunicazioni inviate ai Club in tante copie quanti sono i delegati,
con l'indicazione dell'ordine del giorno. La spedizione va effettuata al più tardi
entro il trentesimo giorno antecedente la data del Congresso.

La norma è formulata in modo da consentire una corretta e tempestiva infor-
mazione dei club, mettendoli nella condizione di procedere alla designazione
dei delegati e di realizzare una discussione dei vari punti all'o.d.g. (tale
"modus procedendi" peraltro, non risulta di generale applicazione e le devia-
zioni sono alla base di una certa disaffezione dei soci lions nei confronti del
Distretto, considerato a torto responsabile di prendere decisioni... sulla testa dei
club e di calarle autoritativamente nella vita dei singoli organismi associativi).

A conferma di quanto detto, può rimarcarsi che la stessa formulazione del-
l'o.d.g., pur rientrando nelle attribuzioni del Governatore, si giova dell'apporto
dei club che, entro il mese di febbraio di ciascun anno, possono inviare richie-
ste di inserimento nell'o.d.g., purché motivate e fondate su una deliberà assem-
bleare (di cui occorre allegare copia firmata dal Presidente e dal Segretario). In
tal modo, la cd. base si raccorda con il cd. vertice distrettuale, in un processo di
osmosi foriero di apprezzabili contributi alla vita ed allo sviluppo del
Lionismo. L'o.d.g., peraltro, una volta formato, rappresenta un limite invalica-
bile ed una garanzia di corretto svolgimento dei lavori, potendo l'Assemblea
discutere e votare solo su questioni contenute nell'o.d.g.

L'assemblea dei delegati discute ed approva l'opera svolta nell'anno sociale
dal Governatore e dal suo Gabinetto nonché il bilancio presentato relativo
all'anno precedente; esprime mozioni per la futura attività; elegge il Gover-
natore, i componenti del Comitato d'Onore Distrettuale, i Revisori dei conti
distrettuali; designa per la rappresentanza del Distretto i componenti del
Comitato d'Onore Nazionale, i membri del Collegio dei Revisori dei conti per
il Multidistretto e la rivista "The Lion", nonché i membri delle Commissioni
permanenti multidistrettuali spettanti al Distretto; discute, inoltre, le proposte
di norme per l'organizzazione ed il funzionamento del Distretto; delibera su
tutti gli argomenti interessanti la vita, l'organizzazione ed il progresso del lio-
nismo nel Distretto.

Ci vuoi poco a capire che il Congresso rappresenta l'evento di maggiore
importanza nel corso dell'annata lionistica, quasi un "redde rationem" del
Governatore uscente, un momento di verifica e rilancio, un'occasione di rifles-
sione sull'esistente al fine di individuare le possibili correzioni, una ideale sal-
datura tra passato, presente e futuro.

Quanto al bilancio, si registra una singolare sfasatura dei tempi di approva-
zione. Infatti, il bilancio di previsione sfugge addirittura alla cognizione dei
congressisti, essendone prevista la presentazione nel corso della prima riunione
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del Gabinetto distrettuale. Invece, il bilancio consuntivo, approvato dai
Revisori dei conti ed inviato al nuovo Governatore entro 60 giorni dalla chiu-
sura dell'anno sociale, viene sottoposto all'approvazione dei delegati solo nel
successivo Congresso, quindi quasi un anno dopo e nel momento in cui ha
perso ogni interesse ed attualità. Per tale motivo, l'attenzione del Congresso si
sposta in genere sulle quote dovute dai club per il funzionamento del Distretto,
spettando appunto all'Assemblea dei delegati il potere di determinarne l'am-
montare, su proposta del Governatore uscente, inglobandovi la quota per l'or-
ganizzazione del Congresso, la stampa e la spedizione degli atti congressuali.

Quanto alle cariche elettive la votazione avviene a scrutinio segreto.
Quanto detto vale anche per i membri delle Commissioni permanenti multi-

distrettuali, per i revisori dei conti e per i membri del Comitato d'Onore, quasi
a sottolinearne la peculiarità e l'autonomia dal Governatore nel contesto del-
l'organizzazione lionistica.

Essendo vietata la delega del diritto di voto, ne consegue il diritto-dovere
del delegato, una volta nominato, di partecipare ai lavori congressuali offrendo
il suo contributo, di idee, di sostengo o critica alle determinazioni della mag-
gioranza.

Regola generale di funzionamento dell'Assemblea distrettuale è, ovviamen-
te, quella maggioritaria che disciplina tutti gli organi collegiali. Al criterio
della maggioranza, semplice od assoluta, si deroga, tuttavia, più volte, nei casi
previsti dai singoli statuti distrettuali, in considerazione dell'importanza delle
singole delibere e della necessità che ad esse si pervenga attraverso una più
ponderata riflessione da parte dei delegati.

In particolare, sono in genere richieste maggioranze qualificate per le deli-
bere concernenti modifiche statutarie o regolamentari.

Maggioranze semplici e votazioni non segrete (per alzata di mano o per
separazione di gruppi) sono previste per le delibere concernenti: i service, con-
sistenti nelle attività dei Club e del Distretto "per l'attuazione concreta del
Lionismo" aventi "carattere di pratica realizzazione"; i temi organizzativi, con-
sistenti nella funzionalità delle strutture organizzative; ogni altro argomento
inserito dal Governatore nell'ordine del giorno dei lavori congressuali.

È appena il caso di ricordare che, al fine di assicurare l'ordinato svolgimen-
to del Congresso, il Governatore, nella qualità di Presidente dell'Assemblea,
appena aperti i lavori, deve costituire L'Ufficio di Presidenza composto dai
Presidenti di Circoscrizione in carica, con il compito di collaborare alla buona
riuscita delle riunioni, di presiedere singole adunanze e risolvere eventuali con-
testazioni.

Fin qui, opportunamente inquadrata, la normativa statutaria e regolamenta-
re.

Ma il discorso, ovviamente, non si può esaurire in un'arida esposizione nor-
mativa.

Il Congresso, infatti, ha un'anima, un cuore che batte, una straordinaria
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capacità di suscitare emozioni, provocare tensioni, alimentare dibattiti appas-
sionati, generare sentimenti contraddittori, favorire incontri vecchi e nuovi, tra-
smettere un orgoglio di appartenenza, consentire una rivisitazione delle tappe
in cui si articola la piccola o grande (e comunque affascinante) storia del Moni-
smo! Il Congresso, insomma, non va raccontato ma vissuto, non va criticato
ma accettato nelle sue apparenti contraddizioni, non va mortificato negli slanci
della base né va inserito nelle logiche verticistiche. Il ritrovarsi, l'incrociarsi, lo
scontrarsi, se supportato da passione di autentici lions, non può trasformarsi in
un evento negativo. Dal Congresso non escono vinti o vincitori, ma lions con-
vinti e partecipi, fieri di aver contribuito a mettere un'ulteriore, piccola o gran-
de, pietra per la costruzione di un edificio sempre più alto, diffuso, conosciuto
ed apprezzato in tutti i paesi del mondo libero!

Contribuiscono a determinare una tale situazione una serie di eventi piccoli
o grandi, che fanno parte della storia di tutti i congressi, perché in ogni con-
gresso avviene che:

- lions un tantino. . . distratti inviano le prenotazioni a tempo scaduto e, tut-
tavia, non sono disposti ad accettare sistemazioni in alberghi non propria-
mente vicini alla sede dei lavori;

- l'inaugurazione è improntata ad una atmosfera di particolare solennità, con
gli inni che scandiscono momenti di speciale intensità e procurano incontrolla-
bili emozioni;

- la relazione politica di apertura del Governatore propone l'immagine di un
lionismo ricco di buoni propositi (... un po' meno di realizzazioni), incisivo ed
attento alle evoluzioni della società in divenire;

- alcuni delegati parlano tanto e si ha la sensazione che tutti sentono di aver
contribuito... al salvataggio del mondo (tutti sanno che le cose non stanno pro-
priamente in questo modo, ma che importa?);

- un cospicuo numero di delegati, sensibili al fascino dei luoghi e desiderosi
di svolgere un'opera "esplorativa", antepongono il piacere di una gita fuori
porta, in luoghi quasi sempre ameni, al dovere di partecipare fino in fondo ai
lavori assembleali, salvo poi muovere aspre critiche alla rigidità di certe deli-
bere non filtrate... con il loro consenso;

- lo spazio a disposizione dei delegati per far sentire le proprie opinioni è
sempre molto scarso eppure sono in tanti a scegliere aprioristicamente la strada
del silenzio e di un ascolto neppure troppo attento;

- il dibattito è spesso appassionato ed allora non puoi fare a meno di consi-
derare che, se ci fossero dei seminari sulle varie tematiche prima dei lavori
assembleali, questi ultimi sarebbero sicuramente meno caotici e produrrebbero
migliori risultati, giovandosi di maggiori spazi di riflessione ed approfondi-
mento;

- la relazione del Governatore, nella sua doppia veste politica e di consunti-
vo programmatico, è il momento clou del Congresso, ma non è da meno (per
certi versi addirittura più interessante) il discorso del neo eletto, intessuto di
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buoni propositi e di ottime prospettive, ricco comunque di sfumature sentimen-
tali verso la platea osannante e partecipe.

Spigolando in libertà e rifuggendo da discorsi troppo seriosi, si può tranquil-
lamente affermare che i congressi sono sempre differenti ma anche sempre
uguali a se stessi. Sono in molti a lamentarsi se l'assise si appiattisce su toni di
soporifera tranquillità o registra candidature prive di alternative: pronti, tutta-
via, a ribadire la propria insoddisfazione anche al cospetto di riunioni roventi e
di molteplicità di candidature, suscettibili... di dividere il Distretto e di alterare
consolidate amicizie!

Non manca chi va via convinto di aver perso il proprio tempo, deluso per le
troppe mancanze: mancanze o rarefazioni di ideali, mancanza di testimonianze,
mancanza di spiritualità nello svolgimento dei service, inadeguatezza nella
trattazione dei grandi temi distrettuali e nazionali, proliferazione di paralizzanti
discorsi codicistici.

Il Congresso, indubbiamente, non può fare a meno di documenti e decisioni,
ma è importante che esso liberi i sentimenti dei delegati e si proponga come un
Congresso dei club e per i club per mantenere un filo diretto fra vertice e base.
Un Congresso di valori deve pur sempre tradursi in decisioni puntuali e tempe-
stive sui vari punti dell'o.d.g.: su quelli particolarmente importanti (determina-
zione della quota distrettuale, designazione degli officer multidistrettuali, ele-
zione del Governatore e del Vice Governatore) e sugli altri, meno importanti
ma egualmente necessari per lo sviluppo del lionismo all'interno del Distretto.

Ma, soprattutto, è necessario che durante i lavori aleggi uno spirito di amici-
zia, si operi in un clima di serenità, si discuta con ordine, si rispettino le opi-
nioni di tutti, si dia a tutti la coscienza di poter dare un proprio contributo alla
causa del lionismo. Se tali condizioni si verificano, la strada del ritorno a casa
non sarà lastricata di delusioni, amarezze, imprecazioni, recriminazioni: al con-
trario, la certezza di aver vissuto alcune giornate significative sarà un ulteriore
stimolo a rafforzarsi nell'impegno lionistico all'interno del proprio club, con il
pensiero proiettato... verso la speranza di un incarico distrettuale da parte del
Governatore neo eletto.
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IL MULTIDISTRETTO
ED IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI

di Francesco TENTINDO

IL MULTIDISTRETTO
Quando in un territorio omogeneo ed amministrativamente unitario, quale

può essere una nazione od uno Stato confederato, il numero dei club aumenta
progressivamente o viene a superare il numero funzionalmente ottimale per
consentire il valido funzionamento di un distretto, si determinano le condizioni
per lo sdoppiamento o la moltiplicazione dei distretti. Il numero di club neces-
sario per costituire un distretto è fissato in 35 club con almeno 1250 soci. Ne
deriva che per sdoppiare un distretto questo deve avere non meno di 70 club e
di 2500 soci. Se si verificano queste condizioni il distretto può essere suddiviso
in due parti ed in questo caso per non perdere coesione tra i club e per mante-
nere unitarietà di rappresentanza nei rapporti con l'organizzazione amministra-
tiva statale, si può dar vita al Multidistretto, che viene così ad essere costituito
da tutti i distretti che operano nella medesima entità nazionale o statale.

Il Multidistretto assume in proprio buona parte delle funzioni di organizza-
zione strutturale ed operativa - caratteristiche del distretto singolo - ed i distret-
ti che in esso confluiscono finiscono per avere una ridotta autonomia sia verso
i club che verso la comunità, alcune delle loro peculiarità essendo assunte dal
Multidistretto.

È perciò che i componenti del Multidistretto sono, dalle norme internazio-
nali denominati Sub-Distretti e sono condizionati da un complesso di norme e
di regolamenti, che ne definiscono i rapporti reciproci e con la struttura multi-
distrettuale.1

Compiti del Multidistretto sono:
a) all'interno dell'associazione:
1) coordinare le iniziative dei Distretti e, attraverso loro, dei club per contri-

buire meglio alla traduzione in attività concrete delle potenzialità operative,
intese a conseguire le finalità comuni della Associazione;

1 - Nel corso di questo capitolo e di tutto questo volume i sub distretti verranno indicati con il ter-
mine di Distretto. Questa è la terminologia di uso corrente peraltro recepita dal nuovo statuto MD
approvato al Congresso di Napoli (1994)
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2) organizzare le manifestazioni comuni per il funzionamento della Asso-
ciazione nella sua dimensione nazionale, principalmente rappresentate:

- dal Congresso Nazionale, che è l'Assemblea generale, nella quale viene
decisa di anno in anno la politica comune e si verificano i risultati conseguiti
nell'anno sociale, definendo e modificando gli strumenti normativi (statuto e
regolamento multidistrettuali), l'organizzazione associativa (eventuali modifi-
che di struttura o riorganizzazione della distribuzione territoriale dei club) e la
raccolta o l'utilizzo delle risorse;

- dal seminario Multidistrettuale, particolarmente dedicato allo studio dei
problemi organizzativi generali;

3) curare lo svolgimento e la realizzazione di progetti comuni, come, ad
esempio, i service nazionali ed il tema congressuale e le manifestazioni a
dimensione multidistrettuale, quali il Convegno del Mediterraneo ed il Campo
Giovani nazionale;

4) assicurare la rappresentanza ed i collegamenti con l'Associazione a livel-
lo intemazionale, anche se a questo effetto ogni Distretto, attraverso il proprio
governatore, ed ogni club, mediante i suoi delegati alla Convention Interna-
zionale, mantengono un rapporto diretto.

b) all'esterno verso la comunità:
assumere compiti di rappresentanza e stabilire collegamenti con le Autorità

istituzionali e amministrative a livello nazionale e statale.
Il Multidistretto tende perciò ad essere sempre di più una entità reale ed

operativa piuttosto che una struttura teorica e nebulosa ed a questo fine neces-
sita di strumenti operativi appropriati, che gli consentano da un lato di restare
in stretto collegamento con i club e dall'altro lato di poter sviluppare program-
mi ed iniziative coordinate e coinvolgenti l'intero territorio.

Come avviene in tutta la struttura associativa non si tratta di assumere ini-
ziatie gestite direttamente in proprio, ma piuttosto di favorire l'adesione e la
partecipazione delle singole unità operative, i club, a progetti comuni.

Ciò avviene principalmente attraverso i governatori, che contribuiscono alla
definizione ed alla realizzazione dei programmi, stabiliti e deliberati dall'as-
semblea dei delegati dei club, ma richiede anche il contributo e l'impegno di
organi di consulenza e di studio, quali le Commissioni permanenti multidistret-
tuali, e di strumenti di collegamento e di informazione come la rivista naziona-
le "The Lion", che è il principale veicolo per la trasmissione delle proposte, dei
suggerimenti e dei dati conoscitivi, su quanto avviene a livello multidistrettua-
le, per stabilire un rapporto diretto tra i club ed il Multidistretto.

Negli anni più recenti, poi, con l'accrescersi dei compiti e delle attività per-
tinenti al Multidistretto, nel progressivo svilupparsi della sua azione come
entità unitaria, che coordina ed indirizza l'operare di tutti i club in Italia, si è
reso necessario istituire una segreteria a livello nazionale, che agisca in stretto
riferimento con il Consiglio dei Governatori e che curi la raccolta e la classifi-
cazione dei dati e dei documenti, ordinati nell'Archivio storico.
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Con l'istituzione della segreteria nazionale il Multidistretto si è dotato anche
di una sede propria in Roma, nella quale, oltre agli uffici della segreteria e
dell'Archivio, trovano collocazione e ospitalità anche la maggiorparte delle
riunioni del Consiglio dei Governatori, delle Commissioni Permanenti multidi-
strettuali, del Comitato d'Onore nazionale o dei Comitati di volta in volta ope-
ranti, come ad esempio è avvenuto nel caso della Commissione istituita per la
revisione dello Statuto e del Regolamento multidistrettuali.

Per il suo funzionamento il Multidistretto si articola in organi e strutture.
La politica e l'orientamento operativo globale dei club, che costituiscono il

Multidistretto, sono decisi dall'Assemblea dei delegati dei club riuniti in
Congresso Nazionale. Ogni club può (sarebbe meglio dire "deve") inviare un
delegato per ogni dieci soci o frazione superiore a cinque; ciò significa che al
Congresso Nazionale dovrebbero partecipare ad oggi ben oltre quattromila
delegati, mentre in realtà raramente si superano i mille: questo non manca di
incidere sulle decisioni deliberate, perché inevitabilmente si viene a creare una
insufficiente rappresentanza dei club, maggiormente di quelli lontani dalla sede
congressuale, per cui non infrequentemente le decisioni sono condizionate
dalla opinione prevalente nei club del Distretto ospitante o dei Distretti limitro-
fi, che non sempre coincide con l'opinione della maggioranza dei club dell'in-
tero Multidistretto.

Poiché si è consapevoli della necessità che il volere di tale maggioranza sia
rispettato, si dovrebbe stabilire di tenere i Congressi Nazionali in sedi possibil-
mente centrali e facilmente raggiungibili da ogni parte del Paese. Ma anche in
questo modo lo scopo non sarebbe pienamente raggiunto, se non si stabilisce
nei club e tra i soci una convinta consapevolezza dell'importanza e dell'utilità
di una partecipazione attiva di tutti gli aventi diritto.

Una remora a ciò è costituita dall'errata convinzione che l'Assemblea abbia
scarsi poteri decisionali e che tutto, o almeno le cose più importanti, siano
decise sopra la testa dei partecipanti, nelle stanze del potere (che in realtà non
esistono e non sono mai esistite), ed è così nata la leggenda degli "inossidabili"
e delle "eminenze grigie".

Basta partecipare anche una sola volta attivamente ad un Congresso
Nazionale per rendersi conto che ciò assolutamente non è. Se le decisioni fos-
sero, come dovrebbe essere, prese da una maggioranza assembleare veramente
rappresentativa di tutti i club, esse avrebbero sicuramente una ben più grande
validità e si potrebbe contare su una più convinta adesione dei soci alle delibe-
razioni assunte ed alle iniziative votate.

Se l'Assemblea dei delegati è l'organo deliberante del Multidistretto, ad
essa fanno riferimento ed offrono la loro attività consultiva e di studio le
Commissioni Permanenti multidistrettuali, che non hanno alcun potere decisio-
nale, ma solo di analisi e di proposta.

Per quanto concerne specifici aspetti operativi il Multidistretto si avvale di
speciali organismi, quali la rivista "The Lion", per l'informazione ed i collega-
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menti, ed il Campo Italia per accogliere i giovani provenienti da ogni parte del
mondo.

Di volta in volta, poi, possono essere costituite strutture operative, che si
occupino dei problemi particolari, quali, ad esempio, il Comitato organizzatore
del Forum europeo, quando esso ha luogo in Italia, o il Comitato per l'elezione
di Giuseppe Grimaldi a Presidente Internazionale, o i Comitati per programmi
internazionali, come Sight First e Lions Quest, o nazionali, per la collaborazio-
ne a Telethon o per il Convegno del Mediterraneo.

L'attività del Multidistretto viene così sostenuta da adeguate strutture, che
hanno essenzialmente il compito di rendere esecutive le deliberazioni assunte
dall'Assemblea Nazionale dei delegati dei club. Ma se la funzione deliberante
è propria di questa assemblea, l'organo di governo del Multidistretto è rappre-
sentato dal Consiglio dei Governatori.

IL CONSIGLIO DEI GOVERNA TORI
Il Consiglio dei Governatori è statutariamente costituito dai Governatori in

carica dei Distretti che compongono il Multidistretto, ed è presieduto da un
Presidente, eletto generalmente tra gli immediati Past Governatori per dare
continuità all'azione consiliare.

Il Consiglio dei Governatori ha il compito di rendere operanti le deliberazio-
ni adottate dall'Assemblea Congressuale Nazionale.

Esso si riunisce periodicamente ed ha i compiti di programmazione ed ope-
rativi. A questo fine esso affida all'inizio dell'anno sociale particolari e specifi-
ci incarichi ai suoi componenti. Nell'anno 1993/94, ad esempio, gli incarichi al
Presidente del Consiglio ed ai singoli Governatori sono stati cos' attribuiti:

1) al Presidente del Consiglio dei Governatori l'incarico di seguire e orga-
nizzare la segreteria nazionale, l'archivio storico e l'organizzazione della parte-
cipazione dei lions italiani alla Convention internazionale ed al Forum euro-
peo, con tutto ciò che questo comporta;

2) al Governatore del Distretto Ia l'incarico di segretario del Consiglio, con
il compito di predisporre, in collaborazione con la segreteria nazionale, il mate-
riale di informazione e di curare la stesura dei verbali delle riunioni del
Consiglio e la pubblicazione sulla rivista nazionale. Egli ha inoltre l'incarico di
occuparsi dell'attività di Formazione e di Estensione e Soci;

3) al Governatore del Distretto Ib l'incarico di occuparsi delle Relazioni
Internazionali, in collaborazione con la corrispondente Commissione
Permanente multidistrettuale, e della Stampa, in collaborazione con il Direttore
responsabile e con il Comitato della rivista "The Lion";

4) al Governatore del Distretto Ta l'incarico di seguire gli Affari Interni, in
collaborazione con la relativa Commissione Permanente multidistrettuale, e di
curare l'organizzazione e lo svolgimento del Seminario Multidistrettuale pro-
grammato quell'anno in quel Distretto;

5) al Governatore del Distretto Tb l'incarico di occuparsi dei Leo, dei giova-
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ni, del Campo Italia e degli scambi giovanili, in collaborazione con l'apposita
Commissione Permanente multidistrettuale; un incarico particolarmente impe-
gnativo perché era in programma quell'anno il Forum europeo dei Leo;

6) al Governatore del Distretto A l'incarico della tesoreria delMultidistretto,
con quello del Service Nazionale, del programma Sight First e della
Fondazione Internazionale dei Lions Club (LCIF);

7) al Governatore del Distretto L l'incarico della Protezione Civile e Difesa
dell'Ambiente, delle Attività sociali, in collaborazione con la corrispondente
Commissione Permanente multidistrettuale e le Pubbliche Relazioni;

8) al Governatore del Distretto La l'incarico di seguire e di coordinare le
attività dei Centri Studi ed il programma Lions Quest, che a livello internazio-
nale svolge una importante opera di prevenzione della diffusione dell'uso della
droga;

9) al Governatore del Distretto Y l'incarico di occuparsi dello Statuto e
Regolamento multidistrettuali in collaborazione con la Commissione apposita-
mente istituita, e di curare l'organizzazione e lo svolgimento del Congresso
Nazionale che avrebbe avuto luogo nel suo territorio e del Convegno del
Mediterraneo.

Naturalmente ogni anno gli incarichi vengono attribuiti diversamente, in
rapporto ai componenti del Consiglio dei Governatori.

Come si vede il Consiglio dei Governatori è concepito ed organizzato come
un vero e proprio organo, nel quale a ciascun componente è affidato un compi-
to particolare (come un ministero), ma che opera collegialmente per assicurare
unitarietà di indirizzo e di azione a tutti i lions italiani. Come tale esso organiz-
za e controlla lo svolgimento di tutte le iniziative e le manifestazioni a livello
nazionale ed internazionale e perciò si avvale di strutture funzionali e consulti-
ve opportunamente predisposte. Esso diviene così l'interprete e l'esecutore
della volontà dei lions italiani, espressa e deliberata nell'Assemblea congres-
suale nazionale ed assicura la rappresentanza del Lionismo italiano nel con-
fronto con l'opinione pubblica e con le istituzioni statali ed internazionali.

Esso rappresenta infine l'organo di coordinamento e di riferimento di tutti i
club operanti in Italia ed agisce come struttura di collegamento tra questi e la
comunità.

È facile perciò comprendere come questa attività richieda un impegno conti-
nuo ed oneroso per tutti i governatori, un impegno che si aggiunge in maniera
rilevante a quello, che ciascuno di essi esplica nell'ambito del proprio
Distretto. Un impegno, inoltre, che è destinato a divenire sempre più coinvol-
gente, quanto più va sviluppandosi l'attività comune di tutti i lions italiani a
dimensione nazionale, per far fronte all'esigenza sempre più manifesta per il
Lionismo di assumere la funzione di presentarsi come un corpo sociale attivo
per il progresso del buon governo e della buona cittadinanza.
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IL MULTIDISTRETTO 108 ITALY E LIMITI TERRITORIALI
DEI 17 DISTRETTI CHE LO COMPONGONO
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OFFICER MULTIDISTRETTUALI

di Roberto AMENDOLA

Nella nostra Associazione con il termine di "Officer" si intendono i soci che
con buona volontà, con spirito di servizio, eletti dalle competenti Assemhlee o
nominati dai Governatori nell'ambito distrettuale, svolgono compiti importanti
per il buon funzionamento dell'organismo associativo e per renderlo più effi-
ciente al fine di conseguire gli scopi che il Lions International si propone.

Tra questi, ruolo preminente è quello degli Officer Multidistrettuali che
assolvono le loro funzioni nell'ambito di un Multidistretto, struttura dell'As-
sociazione che normalmente esplica la sua attività nell'intero territorio di uno
Stato, emanando le direttive per un'azione comune dei Lions nell'ambito,
appunto, di ciascuna nazione, ferma restando la caratteristica principale del
Lionismo: la sua internazionalità.

Classificare in una unica categoria gli "Officer Multidistrettuali" non è forse
sufficiente ai fini della conoscenza chiara e completa della nostra organizzazio-
ne a livello di Multidistretto.

Certamente sono Officer del Multidistretto, in senso lato, i componenti del
Consiglio dei Governatori, che è l'organo che governa il Multidistretto e che,
nel rispetto delle linee generali fissate dallo Statuto Internazionale, ha come
compito preminente quello di proporre, promuovere e perseguire lo sviluppo di
un'attività coordinata dei Distretti, tutelandone l'unitarietà di azione, elemento
di grande rilevanza specialmente in Italia.

Il Consiglio dei Governatori, composto dai Governatori dei distretti di un
determinato Multidistretto, è presieduto da un Past Governatore da loro stessi
eletto.

I compiti dei Governatori dei singoli Distretti sono chiaramente definiti
negli Statuti e Regolamenti in vigore. Quelli del Presidente del Consiglio dei
Governatori, invece, vanno, gradualmente acquistando una più precisa conno-
tazione.

Il potere statutario, se di potere sia possibile parlare nel Lions, era tutto dei
Governatori; il Presidente poteva conseguire autorevolezza e, quindi, la possi-
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bilità di incidere sulle decisioni da udottare fidando soltanto sulle proprie doti
morali ed intellettuali: attenta conoscenza degli argomenti, moderazione, sere-
na fermezza.

Attualmente il ruolo del Presidente del Consiglio dei Governatori è meglio
definito: i suoi compiti di preminenza nell'ambito del Consiglio sono, sanciti
statutariamente ma l'autorità per meglio coordinare e dirigere gli deriverà
ancora e soltanto da quelle doti personali di cui dicevamo innanzi.

Officer Multidistrettuali più specificamente e nell'uso comune, per i loro
compiti e funzioni che si proiettano su tutto il territorio del Multidistretto, sono
certamente i Revisori dei Conti del Multidistretto, il Direttore della Rivista
"The Lion", i componenti delle Commissioni Permanenti Multidistrettuali.

Tra questi un breve e particolare cenno va speso per il Direttore della
Rivista "The Lion".

È indubbiamente un Officer Multidistrettuale autorevole per il compito che
assolve nel diffondere con la rivista le direttive del Board e i messaggi dei
Presidenti Internazionali, nel diffondere gli orientamenti prevalenti dei Lions,
nell'esortare i soci a una collaborazione alla rivista, tanto utile e necessaria.

Per concludere, si ricordano i compiti dei componenti delle commissioni
Multidistrettuali Permanenti. Sono, in genere Lions di consumata esperienza,
designati dai vari congressi distrettuali e poi eletti in sede di Congresso
Nazionale.
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TEMA NAZIONALE DI STUDIO

di Ferdinando ANTONIOTTI

I Lions italiani - dopo un primo periodo dedicato alla organizzazione territo-
riale dei Club, al processo di interazione fra loro e allo sviluppo culturale del-
l'ideologia del movimento lionistico internazionale su basi interpretative con-
sone al nostro Paese - hanno compreso (e poi attuato dal 1962 al 10°
Congresso di Riccione) che "i doveri di cittadino verso la Patria, lo Stato, la
Comunità nella quale ciascuno vive", il concetto "di stabilire una sede per la
libera e aperta discussione di tutti gli argomenti di interesse pubblico, con la
sola eccezione della politica di parte e del settarismo confessionale" e la pro-
mozione di "princìpi di buon governo e di buona cittadinanza" potevano deli-
nearsi, prendere corpo e scendere nella realtà realizzativa attraverso la disami-
na di problematiche di vasto interesse sociale nel senso di portare ogni anno
alla ribalta argomenti nell'ambito del Congresso nazionale dei Distretti italiani
attraverso la trattazione di un tema prima dibattuto nelle varie sedi locali.

In tal modo - come del resto avvenuto - si poteva raggiungere la finalità di
inserire l'organizzazione lionistica italiana nel tessuto sociale del Paese espri-
mendo pareri, esaminando problemi e, in particolare, proponendo soluzioni
con riflessi positivi per l'Italia, considerato che la preparazione culturale, tecni-
ca e specifica nei diversi campi professionali, burocratici e imprenditoriali dei
nostri Lions e quanto mai vasta.

Forse è superfluo menzionare come esempi positivi di tali azioni i temi di
interesse generale e di alto significato affrontati: l'educazione dei non vedenti
ai fini del loro inserimento lavorativo, la diagnosi precoce del glaucoma, l'assi-
stenza agli anziani, l'infortunistica stradale e il pronto soccorso, l'assistenza ai
disadattati, la donazione degli organi, la donazione del sangue, ecc.

Vanno altresì menzionate le azioni concernenti la certezza del diritto quale
garanzia della libertà del cittadino, la difesa di questo dinanzi alla pubblica
amministrazione, la crisi dello Stato nella realtà e nelle prospettive, il dovere
contributivo del cittadino e il dovere dello Stato di oculato e funzionale impie-
go del denaro pubblico attraverso i suoi organi e i suoi amministratori, le pro-
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poste concrete dei Lions italiani per l'efficienza delle istituzioni, i diritti e i
doveri sociali del singolo per l'equilibrato sviluppo di una società, il futuro del-
l'uomo di fronte alla degenerazione del potere, ecc.

Le poliedriche questioni del mondo giovanile hanno rappresentato momenti
di grande afflato umano e sociale allorché si è discusso su diversi argomenti di
attualità, quali i giovani e la società contemporanea, il fenomeno della violen-
za, il disadattamento minorile, la ristrutturazione e il restauro dell'ambiente
socio-economico, la formazione dell'uomo e del cittadino nella scuola, ecc.

Inoltre non risultano trascurate la protezione civile e l'ecologia (attraverso
studi concernenti l'organizzazione e l'attuazione dei soccorsi nelle calamità
naturali, i Lions e i giovani nella comune difesa del nostro mondo attraverso la
protezione civile, il volontariato come impegno operativo nell'ecologia e nella
protezione civile), l'economia (i contributi dell'Associazione nella valorizza-
zione delle vocazioni agricole, turistiche, artigianali italiane per il rilancio eco-
nomico del Paese nel contesto comunitario europeo; la necessità dell'inseri-
mento di tutti i ceti produttivi nel dialogo decisionale fra classe dirigente e
organizzazioni partitiche e sindacali, ambiente, sviluppo e qualità della vita).

Nel quadro delle celebrazioni del 45° anniversario della Dichiarazione
Universale dei diritti dell'uomo è stato evidenziato il contributo dei Lions volto
alla riaffermazione della sostanziale uguaglianza morale, sociale e giuridica di
tutte le persone, anche come indicazione per un nostro adeguato rinnovamento
istituzionale. Ponendo in parallelo la dichiarazione di cui si parla, il codice
etico e gli scopi della nostra Associazione, appare evidente che sin dal 1917 i
fondatori del Lionismo erano antesignani di una visione mondiale del rispetto
dei diritti inalienabili di ogni singolo essere umano.

I Lions italiani, nei congressi nazionali, hanno posto all'ordine del giorno
altri argomenti quali l'Europa unita, il volontariato, la funzione sociale e demo-
cratica dell'associazionismo, l'uomo e il suo futuro, la dedizione alla propria
città, le tradizioni da salvare come patrimonio di civiltà.

Per gli argomenti trattati fino ad oggi (2001) vedi il capitolo: "Storia e svi-
luppo del Lionismo in Italia e nel mondo" a pag. 43 e sgg.
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LA SEGRETERIA NAZIONALE

di Vito CILMI

La Segreteria Nazionale fu deliberata nel 1990 al Congresso di Bari ed
effettivamente istituita nell'anno sociale 1990/91. Fu inaugurata ufficialmente
il 16 gennaio 1991.

Ha sede a Roma in via Piave, 49 - (Tei. 06/42870778 - fax 06/42870786).
Con la sua istituzione venne a realizzarsi un importante punto di riferimento

operativo per il coordinamento delle attività Multidistrettuali e informativo per
tutti i Lions italiani.

La Segreteria si innesta sulle vecchie e modeste strutture dell'Archivio
Storico Nazionale del quale assorbe l'intera attività ereditando il materiale car-
taceo che negli ultimi cinque anni, effettuando molte faticose ricerche, era stato
possibile raccogliere relativamente agli atti dei Congressi Nazionali, ai verbali
delle riunioni del Consiglio dei Governatori, agli Annuali ed alla rivista nazio-
nale "thè Lion".

È sta avviata anche una raccolta di notizie sui service e sulle pubblicazioni
edite a cura dei Lions; raccolta che continua ad essere incrementata sulla base
delle informazioni che pervengono dai Distretti e dai Club.

Dovendo la Segreteria Nazionale assolvere a molteplici funzioni, è stato
attivato un sistema informativo computerizzato, creando il necessario sup-
porto a tutte le attività istituzionali.

La realizzazione di un sistema informatico ha consentito di trasformare la
maggior parte degli archivi cartacei.

Sono operanti tre programmi il più importante dei quali è quello che gesti-
sce l'Archivio Nazionale Soci. Viene aggiornato sistematicamente con infor-
mazioni mensili da parte dei club e utilizzato principalmente per l'edizione
annuale dell'Annuario, per la fornitura degli indirizzali, con ricorrenza mensi-
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le, alla rivista nazionale "the Lion" e, a richiesta, alle riviste distrettuali, ai
distretti e ai club.

Elabora inoltre varie evidenze statistiche.
Gli altri due programmi gestiscono i dati relativi ai service, alle pubblicazio-

ni edite dai Lions, alle delibere in sintesi dei Congressi Nazionali e dei
Consigli dei Governatori.

La Segreteria provvede a:
- fornire supporto stabile e continuativo al Consiglio dei Governatori curan-

do l'organizzazione e la documentazione necessaria allo svolgimento delle riu-
nioni;

- prestare collaborazione e assistenza alle Commissioni Permanenti
Multidistrettuali, ai vari gruppi di lavoro e ai preposti all'organizzazione di
attività e manifestazioni nazionali (Congressi, Seminari, Convegni, ecc.) e
internazionali (Convention, Forum, ecc);

- collaborare alla stesura dei verbali relativi alle delibere congressuali e con-
trollare la stampa degli atti relativi;

- curare le pratiche relative ai rapporti con i vari Multidistretti Europei, non-
ché ai rapporti con terzi;

- fornire ai Distretti ed ai Club informazioni di carattere istituzionale e orga-
nizzativo;

- curare i rapporti con i mass-media, per il tramite di una società internazio-
nale di Pubbliche Relazioni convenzionata con la Nostra Sede Centrale;

- curare l'annuale aggiornamento dell'Annuario;
- gestire la Banca Dati;
- gestire l'Archivio Storico Nazionale;
- curare la stesura degli aggiornamenti degli Statuti e dei Regolamenti in

conseguenza delle delibere congressuali;
- tenere il calendario degli avvenimenti lionistici nazionali e internazionali e

lo scadenziario degli adempimenti.
Presso la Segreteria:
- viene depositata la documentazione degli atti Multidistrettuali nonché di

contratti e convenzioni stipulati con terzi;
- si riuniscono abitualmente il Consiglio dei Governatori, le Commissioni

Multidistrettuali, nonché i Comitati di volta in volta costituiti per attività
Multidistrettuali.

La Banca Dati, detto in sintesi, dispone delle seguenti informazioni:
a) notizie sui Congressi Nazionali e riunioni del Consiglio dei Governatori.

Le singole schede contengono gli estremi dell'avvenimento e le delibere;
b) service e pubblicazioni: le schede contengono le informazioni identifica-

tive del Service e della pubblicazione e le principali informazioni per una
prima valutazione;

Le raccolte esistenti presso la Segreteria possono essere consultate da tutti i
Lions d'Italia. Per le richieste di informazioni utilizzare le apposite schede
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distribuite a tutte le Segreterie di club.
La Segreteria, infine, è a disposizione per qualunque informazione relativa

alle attività lionistiche Multidistrettuali nonché distrettuali e di Club in relazio-
ne a quanto è stato portato a conoscenza da questi ultimi.
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CONGRESSO NAZIONALE

di Carlo PADULA

Quando ci si trova a dover affrontare un determinato tema, ed a darne spie-
gazione, la prima cosa da fare è tentare di definirlo nel suo titolo. In questo,
come in altri casi, la cosa è abbastanza agevole. Non altrettanto facile è, inve-
ce, trasmettere i significati, che sono alla base di una esaustiva comprensione
dell'argomento in oggetto.

Ciò si verifica, non perché esista una reale difficoltà di trasferimento di con-
cetti, ma perché le parole non rendono giustizia né possono trasformarsi in
emozioni.

Per la definizione, il dizionario ci viene in aiuto: Congresso = "assemblea
convegno ufficiale di interesse comune".

Relativamente all'Associazione che ci riguarda, il Congresso Nazionale è
quindi l'assise principale dei Lions del Multidistretto cui essi appartengono,
meglio definibile, quindi, come Congresso Multidistrettuale.

Se il lettore ci seguirà con pazienza, cercheremo di tracciare un profilo
nosologico del Congresso, le sue caratteristiche fondamentali e peculiari,
facendo sempre riferimento allo Statuto e Regolamento relativo. La trattazione
apparirà fredda e priva di slanci coinvolgenti, per i motivi suesposti, ma tente-
remo anche un'operazione, che ci interessa particolarmente, ovvero instillare,
aldilà delle terminologie e dei concetti statutari, un sentimento di amore verso
questa assise che ancora deve riscoprire una sufficiente, nonché doverosa, par-
tecipazione attiva.

Il viaggio che faremo insieme, alla scoperta del Congresso, ha inizio con
l'invio, ai Presidenti dei Lions Club del Multidistretto, della lettera di convoca-
zione dell'Assemblea dei Delegati. Essa deve essere inviata almeno trenta
giorni prima della data fissata per il Congresso e deve contenere l'ordine del
giorno. Il Presidente di ogni Club, a questo punto, convoca la propria assem-
blea per la nomina dei Delegati al Congresso, in funzione di un delegato per
ogni dieci soci e frazione di cinque. Ci preme sottolineare che i delegati sono i
rappresentanti legali del Club cui appartengono, e sono i soli ad aver diritto di
voto, ma la partecipazione alle assise congressuali è aperta a tutti, ed è sempre

106



auspicabile che questo avvenga, per vivere un'esperienza ed incamerare frut-
tuose conoscenze.

Questo nostro appuntamento annuale ha uno svolgimento abbastanza conso-
lidato nel tempo. La mattina del venerdì (classicamente il Congresso ha la
durata di tre giorni) inizia la registrazione e la verifica poteri, intendendosi,
con quest'ultimo termine, la formalità del controllo della situazione contabile
del Club {regolarità del pagamento quote alla Sede Centrale), e del riscontro
numerico associativo. È buona norma fornirsi di fotocopia dei versamenti
effettuati per presentarla in caso di contestazione.

Nella mattinata del primo giorno si svolgono, interessantissimi Seminari.
Essi sono di preparazione per la discussione successiva, allargata, in sede con-
gressuale e vertono principalmente su: Finanza; scelta del Tema di Studio
Nazionale, scelta del Service Nazionale, Gioventù. Statutariamente i Seminari
non possono essere tenuti durante le ore di lavoro dell'Assemblea.

La Cerimonia di inaugurazione (di solito il venerdì pomeriggio) è quanto
mai suggestiva e suscitatrice di forti emozioni. Ci si sente partecipi di un avve-
nimento importante, singoli fra tanti, ma corpo unico nelle idealità e nei senti-
menti. Essa vede i saluti delle Autorità lionistiche e non, e si conclude con la
relazione del Presidente del Consiglio dei Governatori in carica.

Nel secondo e terzo giorno si svolgono i lavori dell'Assemblea generale
secondo quanto previsto dall'ordine del giorno.

È il momento delle decisioni, delle deliberazioni che di lì a poco dovremo
tutti osservare, dei bilanci consuntivi, delle scelte. È il momento che ogni
Lions non dovrebbe disattendere, partecipando attivamente, con il proprio con-
tributo di idee, apportando vitalità sempre nuova e costruttiva, per poi non
affermare che tutto si decide sulla sua testa.

Vediamo, in particolare, cosa si dibatte e cosa si approva in un Congresso
Multidistrettuale :

- relazione del Presidente del Consiglio dei Governatori;
- Service Nazionale;
- Tema di Studio Nazionale;
- proposte riguardanti l'attività dei Club ed il progrèsso del Lionismo nel

Multidistretto;
- modifiche territoriali e di suddivisione dei Distretti e del Multidistretto;
- proposte di modifica dello Statuto e Regolamento Multidistrettuale;
- rendiconto del Multidistretto dell'anno precedente;
- rendiconto del Congresso Nazionale dell'anno precedente;
- situazione economico-finanziaria;
- quota individuale a carico di ogni Lions.
Inoltre, si eleggono:
- i componenti delle Commissioni Permanenti;
- i componenti del Collegio dei Revisori dei Conti;
- il Direttore del Campo Italia;
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- il candidato all'incarico di Direttore Internazionale;
- i candidati ad incarichi internazionali.
Ed ancora, in questa sede, si designa la località in cui si terrà il Congresso

Nazionale del secondo anno successivo a quello in corso e si prende atto della
proclamazione dei Governatori e del Presidente del Consiglio dei Governatori
eletti.

Molto interessanti da seguire, durante il Congresso, sono le relazioni dei
Governatori in carica, responsabili, nell'anno sociale in corso, delle
Commissioni Multidistrettuali ed Incarichi Speciali {Formazione, Estensione,
Stampa, Relazioni Internazionali, Affari Interni, Giovani, Leo, Campo Italia,
Scambi Giovanili, Protezione Civile, Attività Sociali, Patrimonio Ecologico,
Beni Culturali, Pubbliche Relazioni, Centro Studi, Lions Quest, Forum, AILD,
Scuola Cani Guida).

Quello che molti Lions dimenticano è che ogni Club può presentare mozioni
e/o argomenti da porre in discussione al Congresso. Naturalmente le richieste
(da far pervenire al Consiglio dei Governatori presso la sede della Segreteria
Nazionale) devono essere adeguatamente motivate ed illustrate, nonché giun-
gere nei termini previsti (entro il mese di febbraio immediatamente anteceden-
te il Congresso stesso).

Chi ha partecipato più di una volta sa che questa primaria assemblea di
Lions, pur nella sua ripetitività di schemi, è sempre diversa dalla precedente,
come sempre qualitativamente diverse sono le emozioni che suscita. Al di fuori
del proprio Club, essa è il luogo privilegiato ove si inizia a coltivare quella cul-
tura multidistrettuale, di cui siamo cronicamente difettosi, e si vive da protago-
nisti il Lionismo, contribuendo al miglioramento associativo. Desiderare di
parteciparvi testimonia volontà di crescita.
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LA CONFERENZA DEI LIONS DEL MEDITERRANEO

di Enrico CESAROTTI

Nasce come incontro annuale del Comitato Lions per la tutela del
Mediterraneo che ha sempre operato nella convinzione che la conservazione
del Mediterraneo, delle sue risorse, delle sue potenzialità, del suo ruolo natura-
le di mare della pace e della solidarietà fra tutti i popoli rivieraschi sia un fatto-
re determinante per la convivenza pacifica dei popoli.

La prima fase, dal 1986 al 1994, è caratterizzata dalla permanenza della
manifestazione a Taormina e dalla presenza alla stessa di un gran numero di
Ambasciatori ed Autorità di molti Paesi mediterranei sotto il patrocinio delle
massime Autorità della nostra Repubblica e della Regione Siciliana.

Nel 1986 il primo incontro a Taormina dal titolo "Mediterraneo: mare da
preservare" con la trattazione di temi attinenti le città mediterranee, l'inquina-
mento, il Mediterraneo nelle politiche della CEE e delle Nazioni Unite e gli
ordinamenti giuridici dei diversi Paesi per l'ambiente. L'esame di queste tema-
tiche generò il desiderio e l'esigenza di una strategia generale nel campo del-
l'ecologia per evitare frammentazioni.

Nel 198? il secondo incontro a Taormina: si arrivò ad un documento "Carta
dei Diritti del Mediterraneo" in dieci punti che fissa il calendario dei problemi
e la griglia degli argomenti da trattare negli anni successivi. In questi i temi
trattati si concentrano sempre sulla salvaguardia delle risorse, sui rapporti fra le
sponde nord e sud e sulla sicurezza della navigazione nel Mediterraneo. Nel
1989 venne anche analizzata la possibilità di costituire una "Corte Morale
Internazionale per la salvaguardia dell'integrità del Mare Mediterraneo", ini-
ziativa che purtroppo non ha avuto un seguito concreto per difficoltà insorte
successivamente.

La seconda fase, iniziata nel 1995, assume come caratteristica fondamentale
la volontà dei Lions mediterranei di rendere itinerante la manifestazione e di
strutturarla in tre sessioni distinte. Le sessioni sono:

1. Sessione Relazioni Umane, Culturali e Sociali;
2. Sessione Economica;
3. Sessione Ambiente;
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Nel Convegno di Taormina del 2001 la manifestazione assume la denomina-
zione definitiva di Conferenza dei Lions del Mediterraneo con una specifica
normativa che nell'articolo 1 ne precisa gli scopi:

La Conferenza dei Lions del Mediterraneo è una riunione annuale per tutti i
Lions dei Paesi del Mediterraneo, che si incontrano, prescindendo dalle diver-
sità culturali e nazionali, per i seguenti scopi:

a) Promuovere l'amicizia e la reciproca comprensione tra i Lions del
Mediterraneo.

b) Confrontare le diverse esperienze lionistiche e discutere dei temi e delle
attività inerenti le finalità associative.

c) Realizzare comuni attività di servizio.
d) Discutere ed affrontare argomenti di comune interesse.
L'articolo 2 ne individua gli organi.
Sono organi della Conferenza:
a) Il Comitato Direttivo, costituito dal Comitato Direttivo dell'Ossevatorio

della Solidarietà Mediterranea, ha lo scopo di stabilire i temi principali da trat-
tare nelle varie sessioni di lavoro.

b) Il Comitato Organizzatore, che è l'organo esecutivo che ha il compito
di pianificare gli argomenti da trattare nelle varie sessioni rispettando l'indica-
zione dei temi principali ed ha la responsabilità dell'organizzazione strutturale
e dei programmi di lavoro della Conferenza.

La Conferenza è tenuta annualmente nel mese di marzo con uno specifico
programma. Le lingue ufficiali sono l'italiano, il francese e l'inglese ed è pre-
vista la traduziore simultanea.

Da quanto sopra risulta evidente come l'Osservatorio della Solidarietà
Mediterranea costituisca il vero centro pensante dell'iniziativa. La sua costi-
tuzione venne proposta nel Convegno di Tunisi del 1998 e formalizzata nel
successivo Convegno di Malta del 1999.

L'articolo 2 della relativa normativa ne individua le finalità ed i compiti:
L'Osservatorio ha le seguenti finalità:

• a) Promuovere la diffusione e la conoscenza delle culture diverse.
b) Sostenere le iniziative rivolte alla salvaguardia dell'ambiente.
c) Favorire i flussi informativi tra i Paesi membri sulle iniziative e sulle atti-

vità intraprese dai loro Distretti.
d) Incentivare un programma di gemellaggi tra i club delle diverse sponde

del Mediterraneo.
e) Predisporre un piano di scambi giovanili tra i giovani dell'area mediterra-

nea.
f) Creare un partenariato con la comunità delle università del Mediterraneo

o altre eventuali istituzioni universitarie allo scopo di favorire la creazione di
borse di studio e la realizzazione di stage per studenti e neo laureati.

g) Affiancare il Comitato organizzatore della Conferenza, fornendo consu-
lenza, proponendo temi operativi, di studio e quanti altri argomenti riterrà
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opportuno da inserire all'ordine dei giorno della Conferenza stessa.
L'articolo 3 ne specifica la composizione:
L'Osservatorio è retto da un Comitato Direttivo costituito da delegati, uno

per ogni Paese membro, i quali nel loro seno eleggono un Coordinatore. I dele-
gati ed il Coordinatore durano in carica tre anni.

Il primo Coordinatore è stato il PID Massimo Fabio a cui è succeduto il
PDG Sergio Maggi.

L'Osservatorio si riunisce all'inizio della Conferenza del Mediterraneo con
lo scopo di:

a) stabilire i temi principali da trattare nelle tre sessioni (Relazioni umane,
sociali e culturali - Economia - Ambiente) della successiva Conferenza;

b) effettuare con due anni di anticipo la scelta del Paese e della sede della
Conferenza;

c) recepire e valutare le eventuali proposte ed iniziative avanzate dai Paesi
membri.

La Segreteria dell'Osservatorio è a Roma presso la Segreteria Nazionale del
MD 108.

LA CARTA DEI DIRITTI DEL MEDITERRANEO
TAORMINA 1987
1) Omologazione della conoscenza attraverso la creazione di standard infor-

mativi comuni.
2) Omologazione normativa anti-inquinamento, anche attraverso accordi

bilaterali ed, eventualmente, in forma modulare e temporizzata.
3) Realizzazione di un punto comune R&S attraverso un collegamento ed

un coordinamento degli istituti esistenti con l'eventuale creazione ad hoc.
4) Creazione di un sistema di protezione civile mediterranea dal rischio

sismico, vulcanico, da inquinamento e da incendio.
5) Vigilanza e sicurezza per la difesa del mare attraverso avanzati sistemi

tecnologici (radar, satelliti) di controllo alla navigazione marittima, allo stesso
modo di quella aerea.

6) Creazione di un osservatorio per il rilevamento della ricaduta radioattiva.
7) Costituzione di una Corte Internazionale per il Mediterraneo che denunci

i reati d'inquinamento (dal mare, dal cielo e da terra) da sostanze pericolose.
8) Realizzazione di una Agenzia Mediterranea, anche attraverso il rafforza-

mento dell'UNEP, per la prevenzione e la vigilanza delle coste, con il compito
di riferire alla Corte i casi di inadempienza dei vari Paesi.

9) Creazione conseguente d'una task farce mediterranea composta da volon-
tari dei corpi civili nazionali.

10) Adozione del progetto FAO per la qualità della vita, da realizzarsi attra-
verso parametri di sviluppo concertato tra i Paesi mediterranei.
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/ PAESI RAPPRESENTATI
ALBANIA - CIPRO - EGITTO - GIORDANIA - ISRAELE - LIBANO

MAROCCO - SPAGNA - TURCHIA - ALGERIA - CROAZIA - FRANCIA
GRECIA - ITALIA - MALTA - SLOVENIA - TUNISIA

I PAESI OSPITANTI

Sedi approvate

Sedi proposte

Dal 1986 al 1991

dal 1992 al 1994

1995
1996
1997
1998
1999
2000
2001
2002

2003
2004

2005
2006

Taormina - Giardini

non effettuato

Taormina
Napoli
Beirut
Tunisi
Malta
Perpignano
Taormina
Tangeri

Croazia - Dubrovnik
Turchia - Mersin

Egitto - Alessandria
Italia - Selargius
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IL FORUM EUROPEO

di Domenico MAMMOLI
(aggiornamento di ENRICO CESAROTTI)

Qualche anno fa, nel corso dell'annuale incontro dei lions europei, doman-
darono all'allora Direttore Internazionale in carica, il tedesco Hans Hermann
Sturm cosa fosse, nella struttura organizzativa internazionale della nostra asso-
ciazione, il "Forum Europeo". "Un grande, amicale, cordialissimo mercato
d'idee tra i lions operanti in Europa" rispose l'amico Sturm.

Quella riassuntiva definizione, sia pure più dettagliatamente specificata,
torna puntuale nella "Normativa per il Forum Europeo" che così dispone:

II Forum Europeo è una riunione annuale per tutti i Lions dei paesi
d'Europa che, prescindendo dalle diverse nazionalità e culture, si incontrano
per i seguenti scopi:

a) promuovere l'amicizia e la reciproca comprensione tra i soci dei Lions
Club in Europa;

b) stabilire un mercato ed una sede di libera discussione per lo scambio di
esperienze e per lo sviluppo di nuove idee sull'amministrazione dei Club e
Distretti e sulle attività dei Lions nella società multiculturale europea;

c) promuovere gli scopi dei Lions Clubs International e formare i dirigenti
Lions europei;

d) stimolare la partecipazione al Congresso Internazionale ed altri Congressi;
e) ricevere e dibattere le relazioni dei rappresentanti dell'Associazione pres-

so le organizzazioni internazionali con sede in Europa il Consiglio d'Europa,
l'OMS, la FAO, l'UNESCO, l'UNICEF, gli Uffici di Ginevra e di Vienna delle
Nazioni Unite;

f) promuovere la Fondazione dei Lions Club International (LCIF);
g) offrire l'occasione di discussione sulle possibilità di analizzare i bisogni

della società europea e di realizzare comuni attività di servizio per il beneficio
di tutti coloro che appartengono alla società multiculturale europea;

h) promuovere ed attuare gli obiettivi del Presidente dell'Associazione.
Il Forum opera per raggiungere questi scopi sottoponendo raccomandazioni
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a tutti i Multidistretti, Distretti e Club, ma non ha alcun potere di sovraimporre
o creare qualsiasi struttura di governo oltre e al di sopra delle normali organiz-
zazioni distrettuali e multidistrettuali, né avrà la facoltà di raccogliere quote.

Richiamando gli scopi e le finalità di questo annuale incontro non possiamo
dimenticare che il lionismo è presente, In Europa, in ben 42 Stati rappresentan-
do con i suoi quasi 9.100 club con oltre 267.000 soci, raggruppati in 140
distretti, la più numerosa ed efficiente associazione umanitaria esistente ed
operante nel vecchio continente.

Discorrendo del "Forum" torna alla memoria una parte del discorso che il
lions Jerry Lakaszewki, parlando della Comunità Europea, fece in occasione
del Forum del 1993: "Così è un dovere per ciascuno di noi sapere e dire agli
altri che la Comunità Europea significa non soltanto una più grande efficienza
economica, ma anche e soprattutto un 'apertura ed un arricchimento spiritua-
le. Essa significa il poter dire non la "loro" Firenze, la "loro" Bruges e la
"loro" Siviglia, ma la "nostra" Firenze, la "nostra" Bruges e la "nostra"
Siviglia preoccupandoci della loro sopravvivenza e del loro abbellimento affin-
chè noi ed i nostri figli, a contatto delle loro ricchezze, si possa crescere intel-
lettualmente e spiritualmente.

Affinchè si abbia un'Europa della cultura, bisogna che noi rivediamo il
nostro sistema educativo. L'insegnamento delle lingue deve avervi una parte
fondamentale.

Le lingue sono certamente un mezzo di educazione di cui noi abbiamo sem-
pre più bisogno alla fine del XX secolo. Ma esse rappresentano qualcosa di
più. Approfondendo una nuova lingua scopriamo i tesori insospettati di una
cultura. Arriviamo ad una migliore comprensione dei popoli, della loro storia,
della loro mentalità, del loro modo di vivere.

Non si esagera dicendo che l'uomo vive tante volte quante lingue conosce.
Ecco, noi lions dobbiamo favorire al massimo la comunicazione, la collabora-
zione, gli impegni sociali ed umanitari all'interno ed all'esterno della
Comunità Europea perché tutto il continente diventi una fucina di iniziative e
di programmi".

Il primo Forum Europeo, se si eccettuano incontri informali di amici prove-
nienti da diversi Paesi, ebbe luogo, nel 1953, ad Aix Les Bains. Da allora, con
cadenza annuale, le delegazioni dei lions operanti nel continente, si sono ritro-
vati, fino all'ultimo tenutosi nel settembre 2001 a Porto in Portogallo, in ben
47 "convegni", di cui sei organizzati in Italia (1958 a Venezia, 1964 a Firenze,
1972 a Taormina, 1983 a Venezia, 1992 a Genova e 2000 a Firenze).

Sembra utile ricordare il ruolo culturale trainante del lionismo italiano anche
e soprattutto nell'ambito di quello europeo per meriito di alcuni uomini eccel-
lenti attorno al pensiero dei quali si è affinato e sviluppato un modello operati-
vo che la stessa Sede Centrale, dopo iniziali perplessità, ci riconosce come il
più aderente al messaggio etico che oggi ispira la nostra azione.

Così, nel tempo, alla frammentarietà delle tematiche sviluppate all'interno
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